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PIER PAOLO

BARETTA

La coincidenza tra l’entrata in vi-
gore della nuova disciplina del-

la previdenza complementare e il
negoziato sul memorandum ren-
dono i primi mesi del 2007 crucia-
li per il sindacato e per il governo.
Sarà l’occasione per dispiegare una
strategia di riforme, in alternativa
ad una di pura conservazione del-
l'esistente?

Da questo punto di vista l’anti-
cipo della riforma Maroni e l’avvio
del “silenzio assenso” il primo gen-
naio 2007 rappresentano davvero
un’opportunità straordinaria per
cambiare il volto della previdenza
complementare italiana, colmando

un ritardo di
oltre 11 anni,
di cui i lavo-
ratori hanno
pagato  le
conseguenze
negative.

Occorrerà
accompagna-
re i primi me-
si del prossi-
mo anno, con

un’incisiva ed efficace azione di
informazione.

Due sono gli aspetti che meri-
tano un’approfondita riflessione in
ambito sindacale. Il primo riguarda
la necessità di offrire a tutti i lavo-
ratori un fondo pensione comple-
mentare a cui iscriversi. Il secondo
aspetto si riferisce alla necessità di
mettere a disposizione anche delle
nuove forme di lavoro flessibili la
previdenza complementare.

La previdenza complementare è,
insomma, sempre di più una pro-
posta culturale e sociale, una com-
ponente essenziale del nuovo wel-
fare ma anche una forma di inter-
vento a favore di una modernità
che assume un modello sociale e
non solo finanziario. 

L’asprezza della polemica e la
dimensione degli interessi in
campo che abbiamo visto e con i
quali ci siamo confrontati in oc-
casione del varo della nuova di-
sciplina della previdenza comple-
mentare ha rivelato, anche oltre le
nostre previsioni, quanto sia stra-
tegico il tema e quale sia la posta
in gioco. SEGUE A PAGINA 6
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LEOPOLDO

ELIA

L’introduzione mi-
gliore allo studio del-

la personalità di Giusep-
pe Dossetti è contenuta
nell’ultimo capitolo del
libro Resistenza cattolica,
pubblicato un anno fa da
Luigi Pedrazzi: il consi-
glio più accettabile invita
a prendere un po’ di di-
stanza dall’affascinante
figura di questo leader
per poterne discernere
meglio meriti e limiti. 

Da allora (e special-

mente in questi giorni) si
sono succeduti molti in-
terventi: qui, per econo-
mia (e non solo), mi li-
miterò a segnare qual-
che punto di storia poli-
tica, pur sapendo che è
impossibile scindere la
spiritualità dossettiana
dalla sua opera nell’As-
semblea costituente e
nella Democrazia cri-
stiana. Dopo Pedrazzi, se-
gnalerei l’eccellente lezio-
ne di Paolo Pombeni de-
dicata alla fine del dosset-
tismo, con una convin-
cente analisi di quella vi-
cenda. SEGUE A PAGINA 6

In piena crisi politica palestinese,
Abu Mazen incassa la benedizione

di Tony Blair: la decisione di indire
elezioni anticipate per risolvere lo
stallo politico palestinese è «una pro-
va di leadership», ha affermato il pre-
mier britannico in conferenza stam-
pa a Ramallah. Blair ha incontrato ie-
ri anche il primo ministro israeliano
Ehud Olmert, che ha offerto tutto il
suo sostegno al leader dell’Anp: «È
necessario sostenere i palestinesi
moderati favorevoli ai negoziati, ai

principi fissati dal Quartetto e alla
road-map». Giovedì dovrebbe arriva-
re nei Territori il ministro degli este-
ri italiano D’Alema, che domani sarà
a Beirut. Il segretario della Lega ara-
ba, Amr Moussa, ha convocato per
domenica una riunione d’emergen-
za dei 22 ministri degli esteri per di-
sinnescare il conflitto tra le fazioni pa-
lestinesi di Fatah e Hamas. L’incon-
tro è stato preannunciato da Moussa
al termine di un incontro al Cairo con
il presidente egiziano, Hosni Muba-

rak, e con il re saudita Abdullah. 
Intanto a Gaza la tregua firmata

domenica dalle fazioni svela tutta la
sua fragilità. Ieri sera un commando
di militanti armati di Hamas ha ra-
pito l’ex ministro dei detenuti pale-
stinese ed alto esponente di Fatah, So-
fian Abu Zaida. Per tutta la giornata
si sono susseguiti nella Striscia ag-
guati e sparatorie. L’episodio più gra-
ve è avvenuto nel campo profughi di
Jabaliya, dove un attivista di Fatah è
stato ferito mortalmente.A PAGINA 3

Israele si chiama fuori dalla guerra civile palestinese. Tony Blair appoggia Fatah e Tel Aviv

Il presidente Anp conferma le elezioni mentre Hamas riprende a sparare

Voto lontano, tregua debole.
Ma Abu Mazen non molla Sulla strategia adottata dai cosidet-

ti teodem abbiamo detto e scritto,
qui su Europa, in amicizia e com-
prendendo ragioni e motivazioni, ma
con una preoccupazione. Perché sem-
pre più spesso la loro battaglia ha avu-
to – al di là delle intenzioni – esiti di-
visivi non della politica (poco male) ma
della società e delle stesse famiglie che
si dice di voler tutelare. Più che preoc-
cuparsi di anticipare e scongiurare
derive effettivamente possibili e non
desiderabili (eutanasia, eugenetica,
adozioni e matrimoni gay), i teodem
hanno finito per colpire la sensibilità
e magari i diritti di persone fisiche (per-
sone, coppie, famiglie...) che vivono in
realtà che non hanno nulla di indesi-
derabile o deprecabile. Ma anzi rap-
presentano modelli di amore e soste-
gno reciproco, magari in condizioni
difficili di emarginazione, sofferenza,

b i s o g n o .
Questa mio-
pia può far
danni, ben al
di là del re-
cinto vacuo
della politica
quotidiana.

C’è un
altro feno-
meno in-
quietante in

corso, però. Opposto e assolutamen-
te speculare, nei danni che può arre-
care alla politica (di nuovo, poco ma-
le) e per il drammatico errore di lettura
della società al quale può indurre.

Piero Fassino è da giorni sotto as-
sedio virulento nel suo stesso partito,
principalmente sulle pagine di Unità,
manifesto, Liberazione e Riformista
(giornali di cui si auspica l’unificazio-
ne: et pour cause), per aver detto cose
di sincerità e buon senso. Per esem-
pio, che le adozioni di bambini da par-
te di coppie omosessuali non vanno
né sostenute né autorizzate.

Con epicentro la sua Torino, Fas-
sino è stato scomunicato. Da Vattimo
a Bresso, con la pronta adesione del-
la sinistra interna. Tutti a stracciarsi le
vesti per l’ennesimo cedimento alle
pressioni curiali, regalo alla Marghe-
rita, compromesso indecente sulla
via di un Partito democratico ormai
d’impronta ratzingeriana.

Se fossero vive le capacità d’anali-
si di una volta, bisognerebbe sempli-
cemente riconoscere che Fassino è fra
quelli (speriamo la maggioranza) che
hanno cercato di capire che cosa è suc-
cesso quando la sinistra è andata al re-
ferendum sulla fecondazione assisti-
ta convinta di vincerlo, e s’è trovata mi-
noranza della minoranza del paese.

Qui non c’entrano Margherita e
papa. C’entra l’Italia. Interpretarla, ca-
pire come pensa, come la si governa.
Vedere in anticipo (guardando magari
al nord Europa o agli Usa) che lo scru-
poloso tentativo di smontare pezzi
della cultura nazionale, disossandola
anche dei contributi che per secoli le
sono venuti dal sacro e dalla religione,
può produrre reazioni pericolose.
Nuove egemonie della destra. Rigur-
giti razzisti. Fondamentalismi. O an-
che solo grande disorientamento, co-
me quello che ieri descriveva sulla
laicissima StampaGiovanna Zincone
a proposito dei luoghi (sempre di più,
anche in Italia) dove anche solo par-
lare di Natale cristiano è diventato un
tabù, nel nome di un multiculturali-
smo caricaturale e ridicolo.

Contro
gli opposti
estremismi

I teodem spesso
fanno male.
Ma Fassino
è sotto processo
da chi non vede
che cos’è l’Italia

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Esiste una
correlazione tra
memorandum
e anticipo della
previdenza
complementare

NAPOLITANO NELLA GIORNATA DEI MIGRANTI

«Gli immigrati non devono più avere paura
di vivere in una condizione irregolare e di

sopportare le conseguenze dell’emarginazione che
a essa sono collegate. È necessario che gli ingressi
avvengano per via legale». Nella giornata del mi-
grante, il capo dello stato Napolitano torna sulla con-
dizione degli immigrati in Italia, spesso «radicati po-
sitivamente». «Ma la strada dell’integrazione è an-
cora lunga e va affrontata con coerenza e rigore»,
scrive in un messaggio al ministro per la solidarietà
sociale Ferrero. «È soprattutto cruciale evitare i gra-
vissimi rischi collegati agli ingressi clandestini» or-
ganizzati dai trafficanti di vite umane». «Non dob-
biamo abituarci a tollerare le morti strazianti che uo-
mini donne e bambini trovano sulle via di fuga da
guerre, conflitti, carestie». Ferrero ha annunciato per
fine gennaio la riforma della Bossi-Fini a cui sta la-
vorando con il ministro dell’interno Amato. (Agf)

«Ingressi solo legali»

Il governo spiega la finanziaria 2007 in pillole @ La copertina del settimanale "Time" dedicata al personaggio dell'anno 2006 @ Il rapporto Eumc sui musulmani nell'Unione europea

Confindustria attacca sulla Finanziaria 
e chiede una “Fase zero” di riforme. 
Padoa-Schioppa: «Agisce come un partito»

5 SCONTRO MONTEZEMOLO-GOVERNO

Italia senza

energia, ma con

una squadra

divina

Al cinema va 

in onda la tv 

un po’

truffaldina

Siamo persone

dell’anno, ma

il nostro web 

è in ritardo

STAMPA TVBLOG seven

EMILIO

BARUCCI

Sono passati tre anni dal 19 dicembre 2003, giorno in
cui il mercato finanziario italiano apprese del sostan-

ziale stato di insolvenza di Parmalat: il saldo positivo di 4
miliardi di euro sul conto della controllata Bonlat presso
la Bank of America non esisteva. Il documento su cui si
fondava la solidità finanziaria di Parmalat era un grosso-
lano falso con il logo della banca statunitense scanneriz-
zato al computer. Gli scandali finanziari agli inizi degli an-
ni 2000 sono più di uno e hanno toccato da vicino il por-
tafoglio di oltre un milione di persone: dai bond argenti-
ni, allo scandalo Parmalat, Cirio, Bipop.SEGUE A PAGINA 9
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Parmalat, tre anni inutili

L’operazione d’impianto del peacemaker è
«perfettamente riuscita» e il paziente se-

gue il «normale decorso post-operatorio». Co-
sì fa sapere il capo dell’équipe medica dello
Heart Center di Cleveland, in Ohio, il pro-
fessor Andrea Natale, dopo l’intervento al
cuore cui si è sottoposto ieri Silvio Berlu-
sconi. L’operazione cardiochirurgica, dopo
che sono stati completati gli accertamenti
previsti, è avvenuta alle 10.30 del mattino ne-
gli Stati uniti, e si è resa «necessario per la
correzione di un disturbo del ritmo cardia-
co». Alla notizia dell’intervento e della buo-

na riuscita dell’operazione, sono giunti a
Berlusconi messaggi di auguri da tutto il
mondo politico e istituzionale: dal presi-
dente della repubblica Napolitano, ai presi-
denti delle camere Marini e Bertinotti. «Ca-
ro Silvio – è stato il messaggio del presiden-
te del consiglio Prodi – sono felice di farti i
miei più sinceri auguri di rivederti al più pre-
sto in Italia, combattivo e in forma». Augu-
ri «non formali» a Berlusconi dal vicepremier
Francesco Rutelli: «È un combattente e cer-
tamente gli rivolgiamo l’augurio di supera-
re molto positivamente anche questa tappa». 

Non era un clericale

LUIGI

PEDRAZZI

Giuseppe Dossetti è
stato largamente e vi-

vacemente discusso du-
rante la sua lunga vita: e
anche il suo ricordo at-
tuale, nell’anniversario de-
cennale della morte, si
presenta problematico. La
Chiesa di Bologna lo ha
celebrato domenica 17 di-
cembre, con una messa
officiata dal cardinale Caf-
farra nel santuario di san
Luca. La cerimonia non si
è svolta in cattedrale, ma

sul colle erto a qualche
chilometro dalla città,
quindi lontano dalla folla
cittadina e dalle autorità
civili (e infatti non se ne
sono visti i simboli, né
gonfaloni né fasce trico-
lori o azzurre). 

Il quadro, austera-
mente religioso, era ral-
legrato solo dal coro delle
monache, bravissime in
canti monastici, con un’o-
melia affettuosa per la
Piccola famiglia dell’An-
nunziata, erede di cotan-
to padre, ma – diciamo
pure – un’omelia “ridu-
zionista” SEGUE A PAGINA 6

Non fatene un santino

Gresh: «Uno shock
la Palestina divisa»

S. VERDE

Zananiri: «Hamas?
È come la mafia»

F. GIORGI

A PAGINA 3

Non è vero
che non

si licenzia

I molti mali 
della pubblica

amministrazione

Stefano Nespor 

A PAGINA 10

STATALI

DE GASPERI,
RIFORMATORE

DEMOCRATICO

Il primo ritratto 
completo dello statista
trentino nella biografia  

di Piero Craveri 

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

Uno che filmava sotto le gonne del-

le hostess, uno che rubava caschi,

uno che palpeggiava le standiste, per

non dire di una ventina di borseg-

giatori (nel 2005 erano 400). È il bi-

lancio del Motor Show. S’è scritto

che Prodi a Bologna è stato fischiato

da popolo autentico. Diciamo an-

che che lì girano bei tipi di italiani...

R O B I N

Motor Show

Per Berlusconi operazione
al cuore in Usa. Tutto ok

DOSSETTI/1 DOSSETTI/2
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SIAVUSH

RANDJBAR-DAEMI

Per la prima volta nella storia della Re-
pubblica islamica, un presidente in cari-

ca è stato sconfessato dall’elettorato nelle pri-
ma consultazione dall’inizio del suo mandato.
Nelle elezioni concomitanti per il rinnovo di
centinaia di amministrazioni locali e del-
l’onnipotente Assemblea degli esperti – l’or-
gano che vigila sull’operato del Leader su-
premo Khamenei e procede, qualora lo rite-
nesse necessario, alla sua defenestrazione –
una’affluenza sorprendentemente alta ha
premiato il variopinto schieramento – com-
posto in prevalenza da conservatori prag-
matici – di avversari dell’ala ultraradicale as-
sociata a Mahmoud Ahmadinejad.

A un anno e mezzo dalla clamorosa scon-
fitta – definita a suo tempo da molti analisti
come il suo tramonto politico – ad opera di
Ahmadinejad nel ballottaggio presidenziale,
Rafsanjani ha riscosso un notevole successo
personale nell’area metropolitana di Teheran,
dove ha ottenuto quasi un milione e seicen-
tomila preferenze, un sostanziale aumento

rispetto ai 970,000 voti ricevuti nel giugno
2005. Il suo avversario principale, nonché ca-
pofila indiscusso dell’ala oltranzista, l’ayatol-
lah Mesbah Yazdi, si è dovuto accontentare
del sesto posto e di circa la metà delle prefe-
renze di Rafsanjani. Pure Hassan Rowhani,
l’ex caponegoziatore nucleare fortemente cri-
ticato da Ahmadinejad per la sua linea “soft”
nelle trattative con l’Occidente, è riuscito a en-
trare nella nuova Assemblea.

Le liste collegate a Mesbah non hanno
avuto successo neppure nelle città sante di
Qom e Mashad, dove gli alunni e i docenti
delle scuole coraniche hanno scelto in pre-
valenza candidati riconducibili all’ex-presi-
dente pragmatico. Un’eventuale affermazio-
ne della frangia legata a Mesbah – assertore
convinto della necessità che debba essere Dio,
e non il popolo, a costituire i governi – avreb-
be con tutta probabilità scombussolato gli
equilibri interni al regime islamico a favore
di un incerto futuro. La scalata al potere del-
l’ala ultraradicale sembra avere quindi rice-
vuto una brusca battuta d’arresto, sebbene ri-
manga ancora da chiarire la composizione de-
finitiva dell’Assemblea degli esperti, il cui
orientamento politico sarà reso noto sola-

mente dopo l’elezione del suo segretario. 
Le elezioni più sentite da Ahmadinejad,

quelle per il rinnovo di quel consiglio co-
munale di Teheran da cui il capo di stato fe-
ce il salto di qualità verso lo scranno presi-
denziale, hanno invece evidenziato la nasci-
ta dello schieramento riformista legato all’ex
presidente Khatami. Dopo la clamorosa de-
bacle del 2003, quando neppure un riformi-
sta riuscì a entrare nel consiglio comunale
della capitale iraniana, e la catastrofica disfatta
alle presidenziali dell’anno scorso, i candidati
principali del Mosharekat all’interno dell’al-
leanza composta tra il maggior partito rifor-
mista e i movimenti condotti dai conserva-
tori pragmatici hanno riscosso un forte so-
stegno popolare. 

Sebbene i risultati parziali attribuiscano
sette seggi al sindaco uscente Qalibaf – ca-
pofila di una fazione conservatrice autonoma
ma opposta ad Ahmadinejad – e tre o quat-
tro scranni – tra cui figurerebbe la sorella del
presidente, Parvin – alla “Dolce fragranza del
aervizio” retta da alleati del presidente, fonti
del ministero dell’Interno citate dall’organo
ufficiale dell’Etemad-e-Melli – il partito mo-
derato dell’ex presidente del parlamento Meh-
di Karroubi – alla lista unitaria pragmatico-
riformista andrebbero ben undici dei quin-
dici seggi in palio a Teheran, mentre la lista
collegata ad Ahmadinejad non riceverebbe
neanche un seggio. Lo scrutinio sarebbe
quindi stato completato ma Samareh Has-

hemi, il braccio destro di Ahmadinejad che
dirige l’unità elettorale del Ministero dell’In-
terno, starebbe temporeggiando per ridi-
mensionare l’impatto della sconfitta degli
ultraradicali.

Il presidente iraniano ha comunque ri-
cevuto un forte messaggio di sfiducia da par-
te dell’elettorato. L’insolita affluenza del 60%
– quindici punti percentuali in più rispetto
alla precedente consultazione del 1998 – su
scala nazionale per l’elezione di un organo
oscuro a gran parte della popolazione come
l’Assemblea degli esperti e la più che tripli-
cata affluenza nella contesa elettorale per il
comune di Teheran – dove votò il 12% degli
aventi diritto nel 2003 – e la forte afferma-
zione personale di noti avversari politici del
governo in carica non possono che costitui-
re insieme una spada di Damocle per Ah-
madinejad, che da oggi dovrà in particolare
prestare più attenzione alle sue rocambole-
sche strategie economiche che secondo mol-
ti analisti hanno costituito la ragione prin-
cipale della sconfitta della sua fazione. Ri-
mane però da vedere se i suoi oppositori –
animati più da un comune disprezzo del pre-
sidente che da una intesa vera e propria – ri-
usciranno a trasformare le liste unitarie pre-
sentate in questa tornata elettorale in una al-
leanza a lungo termine che possa incidere
sul futuro politico del paese nei quindici me-
si che separano l’Iran dalle elezioni parla-
mentari del 2008.

Anche le città sante di Qom e Mashad
mandano al diavolo il despota iraniano

ALESSANDRA

CARDINALE

Dopo dieci anni, il sessantottenne segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi Annan lascia Palazzo di

Vetro tra gli applausi dei 192 rappresentanti dei paesi
membri. Per il suo commiato, tenuto l’11 dicembre in
Missouri, Annan ha scelto un discorso durissimo nel se-
gno di Harry Truman, uno dei padri fondatori dell’Onu
che 60 anni fa aveva fatto abbandonare all’America l’i-
solazionismo e l’unilateralismo in favore di una nuova
alleanza universale. L’uscita di scena di Annan si è tra-
sformata in un processo all’America che ha sacrificato i
suoi ideali democratici nella guerra al terrorismo. 

A succedergli, il primo gennaio 2007, sarà Ban Ki
Moon, sudcoreano, ex ministro degli esteri, che giove-
dì ha giurato alle Nazioni Unite e che diventerà il primo
asiatico alla guida del Palazzo di Vetro. 

E proprio in occasione del passaggio di testimone
esce negli Stati Uniti “Le miglior intenzioni. Kofi Annan
e l’Onu nell’era della potenza americana mondiale”, scrit-
to da James Traub, giornalista del New York Times, che
per tre anni ha letteralmente vissuto fianco a fianco (o

come dice lui, da fly on the wall,
da mosca sul muro) con il se-
gretario generale. «Io ho un
giudizio più che positivo su Ko-
fiAnnan, un uomo dotato di un
carisma e di un potere media-
tico che non ha pari nella storia
delle Nazioni Unite. È riuscito
a realizzare obiettivi importan-
ti e veri e ha ridato rilevanza al-
le Nazioni Unite». Tauber rico-
nosce ad Annan la capacità di

alzare la voce in difesa dei paesi in via di sviluppo, di par-
lare di Aids e di intervento umanitario. 

Ma nei dieci anni del suo mandato, l’ex segretario
generale è stato molto spesso criticato dai conservatori
americani e non solo. Rwanda, Somalia, Bosnia, Iraq,
abusi sessuali in Congo da parte dei caschi blu e so-
prattutto Oil For food sono alcuni degli  scandali che lo
hanno colpito indirettamente e  a volte direttamente. An-
che per quanto riguarda il fronte interno c’è stata una
protesta formale del personale del Palazzo di Vetro con-
tro i dirigenti, e la polemica per le accuse lanciate con-
tro l’Alto commissario per i rifugiati, Ruud Lubbers, con-
clusasi con le sue dimissioni. Nonostante un mandato
abbastanza “movimentato”, Traub dichiara: «Non mi sen-
to di criticare Annan. È indubbio che nella seconda fa-
se del suo mandato, la sua poca dimestichezza mana-
geriale sia venuta fuori. Certamente – nello scandalo Oil
for food – avrebbe dovuto esercitare maggiori controlli.
Questo non è, in effetti, successo. Ma, a mio parere, le
critiche nei suoi confronti sono state eccessive». 

«Dall’oggi al domani – continua Traub – perso-
naggi come Blair o Chirac con cui quotidianamente An-
nan si sentiva al telefono, sono sparite nel nulla. Nessuno
gli ha teso una mano, nonostante la maggior parte dei
paesi che siedono nel Consiglio di sicurezza, fossero al
corrente di cosa stesse succedendo dietro le quinte del
programma Oil for food». 

Un idealista, un testimone morale del nostro tem-
po, uno che è stato abbandonato dai grandi nei momenti
difficili. Queste le definizioni che il giornalista del New
York Times dà di Kofi Annan. Forse un po’ troppo anche
per chi è stato una fly-on –the –wall.  Di altro tenore, in-
vece, le dichiarazioni di alcuni analisti internazionali che
hanno cominciato a interrogarsi sulla sua legacy. «Il ver-
detto sulla carriera di Annan resta incerto», ha scritto la
rivista Foreign Affairs.

E i guai per l’ex segretario sembrano inseguirlo fi-
no alla fine. Il Washington Times ha lanciato accuse pe-
santi contro l’Onu e un dipartimento a guida italiana. Se-
condo il quotidiano americano il dipartimento «avreb-
be diretto per anni milioni di dollari di contributi del go-
verno italiano verso progetti che hanno arricchito indi-
vidui italiani, ma che offrono scarso valore reale». Gui-
do Bertucci, direttore del dipartimento sotto mira dei me-
dia americana, sentito dall’Ansa di New York, ha defini-
to le accuse della stampa Usa «un attacco personale e a
tutti gli italiani». 

Comunque sia, nel giorno del suo addio giovedì 14
dicembre, Annan è stato salutato con una standing ova-
tiondall’Assemblea Generale. Ban Ki Moon nel suo dis-
corso ha promesso di «fissare i più alti standard etici» e
di «lavorare per migliorare il morale, la professionalità
e la responsabilità del personale». Si è inoltre impegnato
a rafforzare i tre pilastri dell’Onu, vale a dire sicurezza,
sviluppo e diritti umani, per costruire «un mondo più
pacifico, prospero e giusto per le generazioni future».  

Cosa ne pensa Traub del neo segretario generale?
«Considerarlo una personalità debole non sarebbe giu-
sto. È un politico determinato che, secondo me, con-
centrerà i suoi sforzi su una riforma interna delle Na-
zioni Unite. È chiaro che non è dotato del grande cari-
sma del suo predecessore. In tal senso sarà un segreta-
rio generale “più piccolo” ma è, forse, quello di cui ora
le Nazioni Unite hanno bisogno».

PAOLO

MANZO

Anche un vescovo potrebbe scendere in
campo in Paraguay per le presidenziali

del 2008. La notizia ha generato scompiglio
non solo nel mondo politico ma anche in
quello ecclesiastico, visto che la chiesa in que-
sti casi può addirittura prevedere la scomu-
nica. L’alto prelato in questione è monsignor
Fernando Lugo, vescovo emerito
di San Pedro, sostenuto da circa
mille e cinquecento persone, per
lo più agricoltori e dirigenti sin-
dacali che, per appoggiarlo, han-
no dato vita ad una petizione fir-
mata da più di centomila para-
guaiani. Il religioso, cinquanta-
cinque anni, della congregazione
del Verbo divino, ha fatto sapere
che renderà nota la decisione se
candidarsi o meno il prossimo 25
dicembre, data simbolo per la chiesa cattoli-
ca, trattandosi del giorno di natale.

Immediata la reazione del mondo eccle-
siastico. Il Comitato permanente della con-
ferenza episcopale paraguaiana ha fatto im-
mediatamente sapere che «per la sua natura
giuridica e per la sua missione pastorale, l’or-
ganismo ecclesiale non deve dare il suo ap-
poggio a nessuna candidatura politica e par-

titica. La Conferenza episcopale, inoltre, non
ha nessuna competenza per autorizzare o vie-
tare a monsignor Fernando Lugo una sua can-
didatura ad un qualsiasi incarico politico o sin-
dacale. L’autorità competente è la Santa Sede». 

Quello che insomma monsignor Igna-
cio Gogorza, vescovo di Encarnación e pre-
sidente della Conferenza episcopale para-
guaiana, ha fatto capire attraverso queste di-
chiarazioni è che se Lugo intende partecipare
alla campagna elettorale dovrà prima otte-

nere una dispensa da Roma. 
E, anche se le leggi canoniche

vietano espressamente l’esercizio
dell’attività politica al personale ec-
clesiastico, dalla comunità della
Chiesa paraguaiana arriva, co-
munque, piena solidarietà. Mon-
signor Gogorza, infatti, ha anche
aggiunto che la Conferenza epi-
scopale del paese sudamericano
potrà dargli una mano ad ottene-
re la dispensa. E ha precisato:

«Non possiamo opporci al suo desiderio di
entrare in politica. Anzi, noi vescovi possia-
mo parlare bene di lui. Nessuno può nega-
re che sia una persona molto amata». 

Il nuovo movimento che dovrebbe esse-
re guidato dal vescovo “uscente” ha già un no-
me: Tekojoja, che in una delle lingue parlate
in Paraguay, il guaraní, significa giustizia o
equità. Un nome certo non casuale vista an-

che la portata del personaggio. Principale
esponente della corrente progressista della
Chiesa cattolica nel paese, Lugo sembra essere
l’unica vera alternativa da opporre al Partido
colorado, ininterrottamente al potere dal 1947
nonché partito (di centro-destra) dell’attuale
presidente, Nicanor  Duarte, che proprio in
questi mesi sta cercando di modificare la co-
stituzione per potersi candidare nuovamen-
te.

Un’ipotesi che per lo stesso Lugo appare
come una pesante minaccia  per
l’intero paese: «Un secondo man-
dato di Duarte significherebbe per
il Paraguay più corruzione, più
impunità e più disoccupazione, col
conseguente esodo verso l’este-
ro».

L’ipotesi di candidatura di
monsignor Lugo, che in passato
aveva particolarmente appoggiato
le lotte contadine dei sin tierra, i
“senza terra”, arriva dopo le nu-
merose mobilitazioni di protesta dei mesi
scorsi contro la possibile rielezione di Duar-
te, culminate nella protesta del primo mag-
gio di quest’anno che ha riunito, per la prima
volta assieme, tutti i sindacati paraguaiani. 

Lugo adesso comincia a far paura, visto
che secondo i sondaggi potrebbe già conta-
re su oltre il 50 per cento dei voti. Lo temo-
no soprattutto i leader colorados che, proprio

per questo, hanno già avviato una campagna
di diffamazione contro di lui. Tra le accuse,
fondate peraltro su elementi talmente debo-
li da apparire inverosimili e puntualmente
smentite dall’interessato, quella di essere
stato coinvolto nel sequestro, concluso con
l’omicidio, di Cecilia Cubas nel 2004. O quel-
la di appartenere alle Farc, le Forze armate
rivoluzionarie colombiane. O di essere lega-
to ad un cartello di narcotrafficanti. 

Dimenticando che, durante la dittatura di
Alfredo Stroessner (1954-1989),
proprio il padre del vescovo, che era
un militare dissidente del Partido
colorado, aveva subìto una ventina
di arresti e che tre dei suoi fratelli
erano stati costretti all’esilio. E di-
menticando anche che, nel 2005, il
vescovo in persona ha ricevuto pe-
santi minacce da parte di un grup-
po di latifondisti.

Per il momento Lugo sta an-
cora valutando la proposta, che po-

trebbe rappresentare una svolta per tutto il
Paraguay. Chiedendo «un po’ di pazienza»
per la risposta, il religioso ha comunque rin-
graziato per la petizione popolare e le cen-
tomila firme: «mi sento privilegiato per la
gentilezza dimostrata e voglio rispondere
con la stessa generosità», ha detto ieri a La
Nación, il più autorevole quotidiano para-
guaiano.

Si diffonde a scuola, sta rag-
giungendo il mondo degli al-

loggi, è ormai radicata negli am-
bienti lavorativi. L’islamofobia, la
discriminazione verso i musul-
mani, sta prendendo piede in Eu-
ropa. è l’allarme contenuto nel rap-
porto pubblicato dall’Osservatorio
europeo dei fenomeni razzisti:
“Musulmani in Europa: discrimi-
nazione e islamofobia”.

«I musulmani europei sono
spesso rappresentati in modo spro-
porzionato in aree con cattive con-
dizioni abitative, i loro risultati nel-
l’istruzione sono sotto la media e i
loro tassi di disoccupazione sono
più elevati».

Preoccupanti le discriminazio-

ni nel mondo del lavoro, dove «le dif-
ferenze in salari, tipo e tassi di oc-
cupazione dei migranti, dei quali
una parte significativa di fede mu-
sulmana, sono persistenti». Situa-
zione che si aggrava quando a cer-
care un lavoro sono le donne che
portano l’hijab, il velo islamico, le cui
possibilità di impiego si riducono
drasticamente.

Anche sul fronte degli alloggi la
situazione non pare più rosea, an-
che se non esistono dati ufficiali
sul settore abitativo che hanno in og-
getto gruppi religiosi. «I migranti –
si legge nel rapporto – appaiono
soffrire di un numero più elevato di
senza tetto, peggiori condizioni di al-
loggio, quartieri residenziali più po-

veri e una maggiore instabilità e in-
sicurezza».

L’Italia, insieme a Spagna, Olan-
da e Portogallo, è tra i paesi in cui la
discriminazione nei
confronti dei musulma-
ni è più diffusa, mentre
in altri stati dell’Ue è
molto meno riconduci-
bile alla matrice religio-
sa. 

Nonostante la diffi-
coltà di ottenere un cam-
pione veramente signi-
ficativo, a causa delle leg-
gi vigenti sulla privacy
che proibiscono la raccolta di infor-
mazioni che rivelino origini etniche,
razziali o religiose, l’Italia rientra

nel «gruppo dei membri in ritardo
sull’integrazione dei musulmani»,
in particolare a livello di educazio-
ne e di politica degli alloggi. Ritar-

do dovuto anche al fatto
che l’Italia, rispetto ad al-
tri paesi, è stata raggiun-
ta più tardi dall’immigra-
zione.

Il documento, infi-
ne, fa un lungo elenco
delle violenze subite da-
gli islamici, dal quale il
nostro paese esce abba-
stanza bene, con un so-
lo caso di violenza fisica

e quattro di violenza verbale. In
questo quadro appare «problema-
tica l’azione discriminatoria e ag-

gressiva della polizia». Il dito è
puntato anche contro il belpaese:
il rapporto cita una carica di agen-
ti ad una manifestazione pacifista
a Torino, a cui partecipavano don-
ne e bambini.

Nelle sue conclusioni, il testo
raccomanda ai membri di svilup-
pare politiche di «eguaglianza e non
discriminazione alle comunità mu-
sulmane, in particolare nell’occu-
pazione, nell’istruzione e nell’ac-
cesso a beni e servizi». Tra gli espe-
rimenti europei sulla via del dialo-
go interculturale e interreligioso vie-
ne presa ad esempio la Consulta per
l’islam italiano creata nella prece-
dente legislatura e attualmente por-
tata avanti dal ministro Amato.

L’Europa è ipnotizzata dalla paura del diverso.
L’islamofobia si diffonde nella vita di tutti i giorni

Ora Ahmadinejad dovrà prestare più attenzione alle sue

rocambolesche strategie economiche che secondo molti analisti

hanno costituito la ragione principale della sua sconfitta.

«Testimone morale
del nostro tempo, 
è stato lasciato solo»

JAMES TRAUB SU KOFI ANNAN

Un vescovo presidente del Paraguay.  I poveri credono nel miracolo
PARAGUAY�L’ALTO PRELATO HA L’APPOGGIO DI AGRICOLTORI E SINDACATI. IN CORSO UNA PETIZIONE GIÀ SUPERIORE ALLE CENTOMILA FIRME

George W. Bush ha firmato ieri la controversa legge, già
approvata dal Congresso, sulla cooperazione nucleare tra Usa
e India. «Questo provvedimento – ha detto il presidente nel
corso della cerimonia ufficiale alla Casa Bianca – contribuirà
alla sicurezza degli Stati Uniti impegnando l’India per la non
proliferazione nucleare». In base all’accordo, frutto di un
negoziato durato 18 mesi, Washington potrà fornire all’India il
materiale e il combustibile necessario per realizzare nuove

centrali atomiche. In cambio gli Stati Uniti avranno la garanzia
che materiali e competenze non saranno utilizzati per fini
militari ma esclusivamente per fini civili. Al governo Usa è
stato concesso il diritto di condurre ispezioni in 14 impianti
atomici civili indiani, ma restano off limits gli otto impianti
nucleari militari. Bush ha definito la legge che recepisce
l’accordo «un risultato importante per il mondo intero».
Secondo alcuni critici, però, l’apertura alla cooperazione con

New Delhi renderà più difficile il controllo sulle ambizioni
nucleari di paesi come Iran e Corea del Nord e potrebbe dare
impulso alla proliferazione nucleare in Asia. L’India non ha per
il momento sottoscritto il trattato internazionale sulla non
proliferazione nucleare. L’accordo non è piaciuto neanche al
partito d’opposizione di New Delhi, il Bjp, che ha criticato il
primo ministro Manmohan Singh per aver accettato di
mettere sotto controllo parte delle sue installazioni atomiche.

U S A � Bush firma la controversa legge sulla cooperazione nucleare con l’India: «Il mondo ora è più sicuro»

L’Italia rientra
nel gruppo dei
paesi in ritardo
nell’integrare
le minoraze
musulmane

Per partecipare
alle elezioni
il monsignore
dovrà ottenere
una dispensa
dal Vaticano

Mons. Lugo
sembra l’unica
vera alternativa 
al Partido
colorado 
di Duarte
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«Una guerra civile in Palestina potrebbe aumentare l’odio
verso Israele». Così Alain Gresh sul violento conflitto po-

litico seguito alle dichiarazioni di Abu Mazen che vorrebbe nuo-
ve elezioni per scalzare Hamas dal governo. «Ciò perché – sostiene
il redattore capo di Le monde diplomatique – la questione palesti-
nese non è soltanto un nodo politico ma anche una battaglia ca-
rica di risvolti simbolici e geopolitici per tutto il mondo arabo».
Tra questi: l’impatto di una classe dirigente palestinese divisa e
incerta nei suoi rapporti di forza con Israele e un eventuale con-
flitto civile che potrebbe portare il mondo arabo a un coinvolgi-
mento diretto senza precedenti. «È evidente  – afferma Gresh –
che lo scontro tra Abu Mazen e Hamas sia un fattore di novità.
Ma paradossalmente, proprio per gli aspetti simbolici di cui par-
lavo prima, l’indebolirsi dei palestinesi non rafforzerebbe Israe-
le. Anzi...».

Lei crede nell’eventualità di una guerra civile?
La situazione è molto tesa. Nel passato abbiamo già assistito a bat-
taglie violente tra Hamas e Fatah. Nel 1993-94 per esempio. Ma
i due partiti hanno sempre evitato di arrivare allo scontro fronta-
le. La ragione è molto semplice. Temevano che un’eventualità del
genere avrebbe segnato la fine della questione palestinese come
questione politica. 

Come giudica il silenzio del mondo arabo di fronte all’evolvere
della crisi?

Questo silenzio non è casuale. Una soluzione della questione pa-
lestinese interessa a ben pochi. La Palestina è stata quasi sempre
strumentalizzata in chiave anti israeliana. Nessuno, perciò, ora
che Israele è fuori gioco, vuole schierarsi apertamente o prende-
re impegni concreti. Bisogna tenere presente, poi, che la questione
palestinese, oltre a essere un nodo irrisolto, è una bandiera. Per-
ciò, un paese qualsiasi che nella regione decidesse di prendere
una posizione chiara, si troverebbe poi a gestire problemi politi-
ci interni. 

Spieghi meglio...
Le faccio un esempio. In Egitto sono molto preoccupati per l’e-
volversi della situazione, anche perché la striscia di Gaza è alla fron-
tiera con il paese. Ma se Hosni Mubarak prendesse posizione aper-
tamente contro Hamas, ecco che risveglierebbe l’opposizione e
la propaganda dei Fratelli musulmani. Se – ipotesi per assurdo –
decidesse di appoggiare Hamas, si metterebbe contro gli Stati Uni-
ti, invischiandosi in un conflitto con Israele. In una situazione
così, allora, meglio tacere. Meglio muoversi a livello diplomatico.
Ragione per cui non abbiamo ancora dichiarazioni di rilievo, nean-
che di fronte al profilarsi di una guerra civile. 

Non crede che l’incapacità politica dimostrata dai palestinesi
finirà per delegittimarli presso l’opinione pubblica mediorien-
tale, rafforzando così Israele?

È difficile rispondere. È indubbio che dovrebbe accadere così. E
del resto se Hamas e Fatah in passato hanno evitato di arrivare a
uno scontro frontale, era proprio perché temevano la delegitti-
mazione politica.

E invece?
In Medio Oriente la questione palestinese non è soltanto la que-
stione dolorosa di un popolo privo di patria. È anche una
battaglia simbolica. Quella per l’autodeterminazione dei
popoli arabi e contro il colonialismo occidentale. Alle
popolazioni della regione interessa poco il merito poli-
tico della vicenda. Finché il conflitto non sarà risolto, la
colpa resterà, ai loro occhi, di Israele e Stati Uniti. Ol-
mert dovrebbe fare più attenzione a questo. L’invito fat-
to qualche giorno fa, mentre i palestinesi si dividevano,
a una negoziazione senza pregiudiziali, è suonato un
po’ come una provocazione. Tanto più che tutti sanno
che Israele non è per niente disponibile a trattare. L’ha
dimostrato quando Fatah era al governo. 

Secondo lei, anche adesso che i palestinesi non sono un in-
terlocutore affidabile, le maggiori responsabilità restano di Sta-
ti Uniti ed Israele?

Non le responsabilità immediate della crisi in atto, ovviamente.
Ma se siamo in questa situazione, se per le popolazioni del Me-

dio Oriente la questione palestinese ha assunto un valore altamente
simbolico di cui oggi vediamo le conseguenze, questo lo si deve
alla politica di Stati Uniti ed Israele. E anche all’Europa. Vede, il
fatto stesso che tanti movimenti politici armati come Hezbollah
in Libano, i Talebani in Afghanistan e lo stesso Hamas siano co-
sì forti, lo si deve alla politica scelta negli ultimi 50 anni. A forza

di demolire e mortificare i paesi della regione, il nazio-
nalismo arabo ha imparato ad esprimersi in questi mo-
vimenti privi d controllo. D’altronde le umiliazioni al-
l’indipendenza politica sono all’ordine del giorno. Ba-
sta vedere quello che è successo proprio in Palestina con
le ultime elezioni. Europa, Israele e Stati Uniti hanno
dichiarato apertamente di volere la sconfitta di Hamas.
Javier Solana, a urne aperte, ha dichiarato che avrebbe
voluto che Fatah vincesse. Dopo di che, una volta che
ha vinto Hamas, l’Unione Europea ha interrotto gli aiu-
ti economici. Queste ingerenze sono inaccettabili e si
stanno ripetendo anche adesso che Abu Mazen propone

elezioni politiche, mettendosi praticamente al di fuori della leg-
ge. Non si può parlare di democrazia soltanto quando fa como-
do. Se democrazia si vuole, si deve rispettare il verdetto delle ur-
ne, qualunque esso sia. Senza revocare o aumentare le sovven-
zioni a popoli affamati, a seconda del vincitore. 

«Palestina divisa,
uno shock simbolico»

“LE MONDE DIPLOMATIQUE”

Intervista ad Alain Gresh, analista di politica mediorientale

La prospettiva di una guerra civile in Palestina rimette in gioco categorie

tradizionali ed equilibri consolidati. Secondo Gresh, però, la delegittimazione della

classe dirigente palestinese non significherebbe un rafforzamento di Israele.

ANTONIO

BARILLARI

Il suo nome è emerso solo due giorni dopo l’atten-
tato alla vita del primo ministro palestinese Ismail

Haniyeh, ma ora Hamas accusa apertamente Mo-
hammed Dahlan di essere personalmente responsa-
bile del tentato omicidio. Dahlan respinge le accuse
ma i palestinesi si trovano sull’orlo di una guerra civi-
le Hamas-Fatah. Tuttavia i contrasti esistono anche al-
l’interno della galassia Fatah, movimento eterogeneo
in cui la morte del “collante” Arafat ha fatto esplodere
le divergenze fra la vecchia leadership, di cui fa parte
il presidente Abu Mazen, e la nuova guardia il cui espo-
nente di spicco a Gaza è proprio Dahlan.

Ex negoziatore con Israele, ex capo dei servizi di
sicurezza preventiva dell’Anp nella striscia di Gaza, ex
ministro della sicurezza nel governo di Abu Mazen
nel 2003, Mohammed Dahlan mantiene buoni rap-
porti sia con gli israeliani sia con gli Stati Uniti. Par-
la perfettamente la lingua ebraica che ha appreso du-
rante gli anni di reclusione nelle carceri israeliane ai
tempi della prima intifada e si dice conservi un lega-
me di cooperazione con la Cia sin dal 1994 quando,
in seguito agli accordi di Oslo e al rientro di Arafat nei
Territori palestinesi, fu da questi incaricato di reclu-
tare e dirigere una forza di polizia a Gaza con l’assi-
stenza degli americani. Al comando di 20.000 poliziotti
Dahlan riuscì nella non facile impresa di mantenere
l’ordine nella striscia di Gaza che dopo il primo par-
ziale ritiro israeliano (1994) sembrava sull’orlo dell’a-
narchia. Fu allora che Gaza venne soprannominata
“Dahlanistan” ma il pugno di ferro e i metodi talvol-
ta sbrigativi di Dahlan non sfuggirono alle organiz-
zazioni per i diritti umani sia palestinesi sia interna-
zionali che lo accusarono di ricorrere alla tortura.

Mohammed Dahlan è originario della striscia di
Gaza e ne conosce bene il difficile e intricato ambiente
dove si muove come un pesce nel suo mare. 45 anni
fa è nato nel campo profughi di Khan Yunis dove suo
padre si era rifugiato dopo essere scappato dal villag-
gio di Hammama, conquistato da Israele nel 1948 e
rinominato Nitzarim. Da studente all’Università is-
lamica di Gaza cominciò a rivelare le sue doti di or-
ganizzatore e fondò un’organizzazione caritatevole che
si occupava di distribuire alla popolazione cibo e me-
dicine; nel 1981 il suo gruppo divenne il movimento
giovanile di Fatah che avrebbe in seguito partecipato
attivamente alla prima intifada (1987-1993). Per ben
11 volte Dahlan finì in carcere a causa della sua atti-
vità politica finchè gli israeliani lo deportarono in Gior-
dania. Trasferitosi a Tunisi dove aveva sede l’Olp di-
venne uno dei rampolli prediletti di Arafat assieme
al quale rientrò a Gaza nel 1994. 

Tornato a casa Dahlan, grazie al fatto di aver pas-
sato anni nelle carceri israeliane, fu risparmiato dal
risentimento che i palestinesi dei Territori nutrivano
nei confronti della leadership rientrata dall’estero, espo-
sta a critiche per aver vissuto negli agi di Tunisi men-
tre nei Territori, specialmente nella striscia di Gaza,
gran parte della popolazione viveva al di sotto della so-
glia di povertà. Ma ben presto le cose cambiarono. Dah-
lan fu incaricato da Arafat di reprimere i militanti pa-
lestinesi contrari agli accordi di Oslo, in primo luogo
Hamas; circa 2.000 aderenti al movimento islamico
furono incarcerati nel 1996 dopo una serie di atten-
tati in Israele tanto che Uri Savir, allora direttore ge-
nerale del ministero degli esteri israeliano, dichiarò
che Dahlan era stato «molto efficace nel combattere
Hamas e le sue infrastrutture». 

Il curriculum di Mohammed Dahlan dimostra pe-
rò che non si tratta soltanto di un poliziotto di ferro
ma anche di una personalità abile nel negoziato: ha
partecipato ai negoziati di Wye River (1999), Camp Da-
vid (2000) e Taba (2001) riuscendo a guadagnare un
certo credito da parte di israeliani e americani che lo
considerano un pragmatico con cui è possibile dis-
cutere. Durante la seconda intifada, quando l’eserci-
to israeliano assediò il quartier generale di Arafat a Ra-
mallah isolando l’ex presidente dai Territori, Dahlan
fece parte del quintetto di personalità politiche pale-
stinesi che diresse l’Anp per due mesi fino a quando
Arafat riemerse dalle rovine della Muqata (maggio
2002). La stampa israeliana scrisse allora che gli Sta-
ti Uniti vedevano di buon occhio Dahlan come suc-
cessore di Arafat. Il presidente statunitense George
W. Bush aveva cominciato ad invocare la sostituzio-
ne di Arafat con un leader «non coinvolto nel terro-
rismo», Bush non fece mai alcun nome ma secondo
alcuni analisti si sarebbe trattato di Dahlan o di Saab
Erekat. In quell’occasione Dahlan si affrettò a riaffer-
mare la sua fedeltà ad Arafat smentendo categorica-
mente qualsiasi ambizione di prendere il posto del-
l’anziano presidente. Dahlan pare trovarsi tra l’incu-
dine e il martello. È visto favorevolmente da Was-
hington, non è sgradito agli israeliani che comunque
lo preferirebbero ad Hamas o ad una pericolosa anar-
chia, tuttavia tali credenziali potrebbero metterlo in
difficoltà di fronte ai palestinesi.

«Hamas? È come la mafia, non sa cos’è un governo democratico»
PALESTINA � INTERVISTA A ELIAS ZANANIRI, RAPPRESENTANTE IN PALESTINA DELL’INIZIATIVA DI GINEVRA

FRANCESCA

GIORGI

«La cosa migliore da fare in que-
sto momento è andare a nuo-

ve elezioni».
A parlare è Elias Zananiri, consu-

lente della Palestinian Peace Coali-
tion e rappresentante in Palestina del-
l’Iniziativa di Ginevra, un accordo di
pace non ufficiale siglato nel 2003 da
esponenti della politica e della società
civile israeliani e palestinesi.

Cosa pensa della decisione di Abu
Mazen di indire elezioni anticipate?

La decisione di indire nuove elezioni
compete al presidente, il cui potere vie-
ne direttamente dal popolo. Il popolo
ha eletto Abu Mazen  due anni fa per-
chè fosse il presidente di tutti i pale-
stinesi, e la sua decisione è un modo
per uscire democraticamente dalla
difficile situazione in cui ci troviamo.
Secondo la Basic Law, il popolo è la fon-
te del potere e spetterà a lui decidere
se vorrà adottare la linea di Abu Ma-
zen oppure quella di Hamas: la cosa
migliore da fare in questo momento
è andare a nuove elezioni e lasciare al
popolo la libertà di esprimere la pro-
pria volontà. 

Lo scontro fra i miliziani di Hamas
e quelli di Al Fatah è sempre più vio-
lento, tanto da far temere lo scop-
pio di una guerra civile. Pensa che
si arriverà a un conflitto aperto?

Non c’è una guerra civile in Palestina.
Il popolo palestinese non è diviso in
gruppi etnici o religiosi che si com-
battono l’uno con l’altro. Non c’è una
guerra civile e non ci sarà. Hamas, che
non vuole le elezioni, cerchèrà di im-
porre la propria
volontà, il pro-
prio program-
ma fondamen-
talista islamico,
su tutti i pale-
stinesi. I leader
di Hamas po-
trebbero usare
la propria auto-
rità di governo
sui territori pa-
lestinesi come strumento di pressio-
ne sulla popolazione, ma non credo
che lo faranno. Devono capire che
hanno vinto le elezioni per governare
e non per continuare ad agire come
un’organizzazione criminale. Hamas
sta provando a imitare la Mafia, sen-
za rispettare i principi che accomu-
nano tutti i governi democratici. 

Ci saranno cambiamenti nei rap-
porti con Israele, in caso di elezio-
ni anticipate? 

Israele ha molte responsabilità per
l’attuale situazione in cui versano i ter-
ritori palestinesi, perché per molto
tempo si è ostinato a ignorare la vo-
lontà dei leader dell’Olp di negoziare.
Al contrario, Israele ha scelto l’unila-
teralismo, si è ritirato da Gaza senza
alcun accordo o negoziato con i pale-

stinesi. Così fa-
cendo ha con-
tribuito a dare
agli estremisti
valide argo-
mentazioni per
convincere il
popolo che
non c’è alcuna
ragione di dia-
logare con gli
israeliani, e che

si può agire unilateralmente. È preci-
samente questo il messaggio che Ha-
mas diffonde fra i palestinesi: cinque
anni di resistenza possono portare
maggiori risultati che dieci anni di trat-
tative. Anche il ritiro israeliano da Ga-
za viene presentato come frutto della
resistenza, non del negoziato. È arri-
vato il momento per Israele di riapri-

re i colloqui con Abu Mazen, l’unico
interlocutore possibile per un accordo
di pace.

Qual è la posizione dei governi
arabi rispetto alla scelta di Abu Ma-
zen?

So che i governi dei paesi arabi han-
no già avuto contatti con il presiden-
te, che sostengono perchè rispettano
le scelte del popolo palestinese. Ora
spetta solo al popolo decidere che stra-
da prendere, se proseguire con i ne-
goziati, come vuole Abu Mazen, cer-
cando una riconciliazione con Israe-
le, o seguire la linea di Hamas, che pe-
rò condurrà inevitabilmente a nuovi
e più feroci conflitti. Se i palestinesi sce-
glieranno di combattere, faranno del
male, nella stessa misura, a sé stessi
e al popolo israeliano. 

Pensa che gli israeliani potrebbero
rilasciare Marvan Barghouti, in se-
gno di riconciliazione e di rilancio
del dialogo?

Naturalmente noi speriamo che Bar-
ghouti sia rilasciato. Personalmente,
non so se Israele abbia già preso una
decisione in merito, dobbiamo aspet-
tare per saperlo. Israele però deve ca-
pire che rilasciare i prigionieri pale-
stinesi nell’ambito di un accordo con
il presidente Abu Mazen è molto me-

glio che rilasciarli per uno scambio con
Hamas. Il fatto che Israele rifiuti di ri-
lasciare i prigionieri in seguito a un ne-
goziato e vi sia costretto unicamente
per avere indietro i suoi soldati, darà
ai palestinesi il cattivo messaggio che
l’unico modo per veder rilasciare i pri-
gionieri è rapire soldati israeliani. Non
vogliamo questo tipo di cose, preferi-
remmo veder prevalere fra i palestinesi
la razionalità e la moderazione, per cui
il dialogo con Israele porta a ottenere
tutti i risultati che si vogliono, molto
più che la violenza e l’azione militare. 

Secondo lei le Nazioni Unite do-
vrebbero intervenire anche in Pa-
lestina, inviando una forza di pace?

Non penso che ci sia bisogno dell’in-
vio di truppe internazionali in Pale-
stina, perché sarebbe molto difficile
stabilire quale ruolo affidare loro e fi-
no a che punto un intervento potreb-
be giovare a ristabilire la pace. La mia
opinione è che la comunità interna-
zionale deve innanzi tutto continuare
a sostenere il presidente Abu Mazen
e la sua linea politica moderata, ten-
tando di riportare israeliani e palesti-
nesi a riaprire i negoziati, per risolve-
re questo conflitto una volta per tutte.
Questa è l’unica cosa di cui abbiamo
veramente bisogno.

Chi è l’uomo forte
dello scontro
tra i palestinesi

MOHAMMED DAHLAN

I funerali di un membro di Al Fatah ucciso ieri a Gaza negli scontri con Hamas (Hatem Moussa/Ap Photo)

«La comunità
internazionale
sostenga la
linea moderata
del presidente
Abu Mazen»

Domenica scorsa il ministro della difesa francese Michèle
Alliot-Marie, in visita a Kabul in Afghanistan, aveva
annunciato l’imminente ritiro di duecento uomini delle
forze speciali di Parigi dalla provincia orientale di
Nangahar, vicino al confine con il Pakistan, dove sono
dispiegate nell’ambito della missione “Enduring freedom”
a guida americana. Dopo l’annuncio del ritiro, la Francia
ha assicurato «temporaneamente» una maggiore

flessibilità delle truppe per far intervenire in aree dove si
verifichino emergenze i 1.100 soldati che resteranno nel
paese. «Prevediamo che le nostre forze attualmente di
stanza a Kabul saranno ridislocate in altre regioni in base
alle necessità dei nostri alleati, per aiutarli nelle situazioni
in cui si renda necessaria la loro presenza», ha spiegato
Alliot-Marie. Le restrizioni all’impiego delle proprie truppe
in azioni di combattimento, i cosiddetti “caveat”, erano

state in parte ammorbidite al vertice della Nato a Riga, a
fine novembre, su richiesta degli alleati che combattono
nelle aree più esposte alla guerriglia talebana, tra cui Stati
Uniti, Gran Bretagna e Canada. All’indomani
dell’annuncio, ieri, Alliot-Marie ha ribadito questa
maggiore flessibilità temporanea. I duecento uomini delle
forze speciali saranno ritirati il mese prossimo,
probabilmente per essere inviati in Libano.

P A R I G I � Alliot-Marie conferma la maggiore flessibilità di intervento delle truppe francesi in Afghanistan
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Una decina di cartelle, tre per ogni capitolo (i va-
lori di riferimento, le grandi opzioni program-

matiche, la forma-partito). Linguaggio sobrio, un po’
solenne, comprensibile da tutti.  In prima persona
plurale: «Noi Democratici...». Frasi brevi, chiare,
modello Costituzione (ed è una sfida difficile). Nul-
la trapela sui contenuti, perché questa volta la con-
segna del silenzio pare abbastanza ferrea, ma a
quanto è dato di sapere il lavoro dei “saggi” chiama-

ti a redigere il manifesto del
nuovo Partito democratico
sta filando liscio. Il compi-
to di redigere il manifesto
è stato affidato a Salvatore
Vassallo e Roberto Gual-
tieri, due dei relatori del
convegno di Orvieto: si è
convenuto che i due stu-
diosi più giovani (il primo
di sistemi politici, il secon-
do di storia contempora-

nea) fossero meglio in grado di utilizzare un lin-
guaggio più diretto e moderno. Ma non è che gli al-
tri stiano rimasti a guardare: suggerimenti ed emen-
damenti sono già arrivati, da più parti. Il clima è più
che buono: «Al nostro tavolo non si riverberano le
tensioni pre-congressuali che ci sono nei partiti», af-
ferma Vassallo. Parlando con altri protagonisti, la con-
ferma dell’ottimismo: «Verrà fuori un testo bello, ac-
cessibile a tutti i cittadini: un buon contributo alle for-
ze politiche che dovranno dare impulso al nuovo par-
tito», dice un altro dei “saggi”, Giorgio Tonini, che  –
maliziosamente – si augura che i leader politici di-
mostrino il medesimo spirito che si respira al tavo-
lo dei saggi...

Giovedì si terrà una nuova riunione, molto im-
portante perché in quella sede verrà dato il via libe-
ra definitivo alla prima parte del testo, quella sui va-
lori. Contestualmente verrà presa visione la bozza del-
la seconda parte, quella relativa alle fondamentali scel-
te di programma, sulla quale i “saggi” rifletteranno
durante le feste. Subito dopo l’Epifania, nuova ri-

Saggi al lavoro,
il manifesto
al giro di boa

PARTITO DEMOCRATICO

Il lavoro del comitato: «Qui non si riverberano le tensioni precongressuali di Ds e Margherita» 

Piero Fassino, Francesco Rutelli e Romano Prodi al seminario di Orvieto per il Partito democratico (Foto Agf) 

Linguaggio semplice, modello-Costituzione, in prima persona: «Noi democratici...». Al

tavolo c’è ottimismo, si conta di chiudere entro il 20 gennaio. Poi il testo verrà consegnato

a Prodi, Rutelli e Fassino. I congressi di Ds e Dl lo approveranno contemporaneamente?

Per gli allievi Cfp question time con i ministri: «Riformismo troppo timido»
MILANO � UNA LEZIONE DI CACCIARI E UN DIBATTITO CON GENTILONI E LANZILLOTTA HANNO CHIUSO IL SECONDO ANNO DEL CENTRO DI FORMAZIONE POLITICA

«Chi ha potere è sempre padrone di
qualcosa». Perché potere significa

«far fare».  Ma non si ha potere se non si sa
«progettare compiutamente». Quindi il le-
game tra potere e sapere è un «legame in-
trinseco». Massimo Cacciari spiega così la
missione del Centro di formazione politica di
Milano, la scuola diretta da Nicola Pasini che
ha concluso domenica la seconda edizione,
alla presenza dei ministri Paolo Gentiloni e
Linda Lanzillotta, con un convegno su “Po-
tere, politica e riforme”.

«Se non sai, non potrai – insiste Caccia-
ri nella lectio magistralis che inaugura il con-
vegno – Non potrai se non nel senso conser-
vativo di mantenere». Ma un potere che si li-
miti a mantenere rendite non è potere. Quin-
di “potere” è cambiare la realtà. 

Devono avere in mente proprio questo i
sessanta neo-diplomati del Cfp. In un’atmo-
sfera scossa  dalle riflessioni cacciariane, e dal-
l’urgenza con cui Pasini introduce chieden-
do una leadership aldilà del conformismo uli-

vista, gli allievi incalzano Lanzillotta e Gen-
tiloni con domande secche che una cifra co-
mune dimostrano di averla: la capacità di de-
clinare la politica al futuro.

Lanzillotta e Gentiloni raccolgono la sfida.
E, ben comprendendo quanto poco spazio ci
sia, in quella sede e con quegli interlocutori,

per atteggiamenti autoaussolutori, ricono-
scono gli errori e gli eccessi di cautela che gli
studenti del Cfp insistono nell’addebitare al go-
verno. E se la difficoltà, in questa prima fase,
nasce per Gentiloni dalla fatica «di lasciarsi al-
le spalle la vecchia idea di Ulivo-coalizione, per
l’idea di Ulivo-partito nuovo», per Lanzillotta
il calo dei consensi del governo ha molto a che

fare con il rapporto tra auctoritas e potere, i due
concetti della lectio cacciariana.  

Così, quando uno studente del Cfp, Ro-
berto Adamoli, denuncia il riformismo timi-
do che ha accompagnato i primi passi del cen-
trosinistra al governo, il ministro riconosce
che è mancata quella «visione progettuale, di

cambiamento, innovazione»,
che avrebbe dato alla Finan-
ziaria la possibilità di venir
percepita come «legata a un
progetto per il paese». Il nodo,
per il ministro, è l’autorevo-
lezza politica di far-fare. Il fe-
deralismo, ad esempio, va in

questa direzione perché in un sistema più tra-
sparente, diventano più percepibili per il cit-
tadino le “finalità” del discorso pubblico. 

Finalità di modernizzazione e cambia-
mento. Di futuro, quindi. E di futuro, tra i gio-
vani “saggi” del Cfp, c’è una gran fame. Tony
Gherardelli incalza Gentiloni sulla questione
del digital divide, un problema di «accesso al-

l’informazione», di «democrazia». Mentre
Simona Bonfante accusa la politica di cen-
trosinistra di non saper dare al paese «un rac-
conto del futuro». 

Gentiloni invita tuttavia a riconoscere al
governo di aver bene in mente non solo la sfi-
da dell’ammodernamento ma anche la “mis-

sione”, quella stessa indicata dal presidente
Ciampi: lo sviluppo del paese.  La risposta, for-
se, non convince in pieno perché Alessio
Moretti incalza e chiede che la «Fase due» sia
la «fase del consumatore». E qui Lanzillotta
non ha un’attimo di esitazione: si, la missio-
ne è quella ed è urgente intervenire. 

In sala, anche Alessandro Profumo, am-

ministratore delegato di Unicredit-Hvb. Lo
chiama in causa Giorgio Vernoni che solleva
la questione della «rappresentanza di inte-
ressi», citando un intervento del capo di Uni-
credit sulla crisi di rappresentaza delle orga-
nizzazioni datoriali. Il ministro degli affari re-
gionali riconosce l’esistenza di un cortocir-

cuito che altera la possibilità da
parte del governo di indivi-
duare i bisogni di quel tessuto
di imprenditoria diffusa e
frammentata che non ha rap-
presentazione adeguata. «Noi
– dice Lanzillotta – dobbiamo
ricostruire la rete di circola-

zione tra i processi decisionali».  
Questo il tenore del convegno. Impe-

gnativo, come si vede. Intanto il Centro di
formazione politica è pronto a ripartire. So-
no aperte le iscrizioni per la terza edizione
che si inaugurerà a gennaio. Moduli e in-
formazioni sul sito www.formazionepoliti-
ca.org. (r.m.)

Per Gentiloni le difficoltà nascono dalla fatica
di lasciarsi alle spalle l’idea dell’Ulivo-
coalizione per l’idea Ulivo-partito nuovo

unione. Stesso metodo: approvazione della seconda
parte ed esame della terza, quella sulla dimensione
organizzativa, quella che ha più fatto discutere ad Or-
vieto. Dunque la più delicata. Il tutto (salvo impre-
visti) dovrebbe concludersi nei tempi previsti, quin-
di entro il 20 gennaio il manifesto verrà consegnato
a Prodi, Rutelli e Fassino. I partiti ne discuteranno.
Non è ancora definito se in quella fase sarà ancora
possibile apportare emendamenti, aggiunte, mi-
glioramenti. Comunque, i due congressi di Quercia
e Margherita approveranno il manifesto e c’è chi ipo-
tizza una votazione solenne e simultanea.

Se sulla parte riguardante i grandi valori (e pre-
vedibilmente anche su quella sulle opzioni pro-
grammatiche) non si regi-
streranno problemi insor-
montabili, più complicata è
la discussione sul nodo del-
la collocazione internazio-
nale. Non è nemmeno si-
curo che la questione verrà
affrontata nella terza parte
del manifesto: certamente
non nel dettaglio. Non ci sa-
rà insomma una frase sul-
l’appartenenza o meno al Pse o ad altra famiglia. A
quanto si capisce, prevarrebbe nel comitato la scuo-
la di pensiero che rinvia lo scioglimento del nodo ad
una fase successiva (che è poi il motivo dell’autoe-
sclusione di Giorgio Ruffolo che ne faceva un prius).
È una tema aperto. Una patata bollente che scotterà
nelle mani dei partiti.

Il Partito democratico (inteso come Ds, Mar-
gherita, associazioni) si sforza intanto di “farsi vedere”.
Domenica scorsa, a Roma, la costellazione che in-
sieme ai due partiti forma la base del nascituro sog-
getto ha montato 60 gazebo per incontrare i cittadi-
ni sulla Finanziaria. 100 mila volantini sono andati
via, accoglienza buona, dicono che la frase più ri-
corrente sia stata: «Finalmente vi fate vedere». E Ro-
mano Prodi, con una lettera, ha ringraziato gli or-
ganizzatori «per la bella iniziativa in difesa della “no-
stra” Finanziaria, che darà i suoi frutti in tempi mol-
to stretti e fiducia ai nostri cittadini che in questo mo-
mento sono delusi e preoccupati». Questa volta, i ga-
zebo hanno funzionato.

Dagli studenti domande anche su digital
divide e rappresentanza. Lanzillotta: «La
missione è mettere al centro il consumatore»

Congresso, Soro e Monaco al lavoro sul lodo unitario. C’è tempo fino a giovedì
Si sono incontrati ieri per la prima volta, ma nei giorni scorsi si erano già parlati per telefono: Antonello Soro e Franco Monaco, i due

“sherpa” incaricati da Francesco Rutelli e Arturo Parisi dopo il loro faccia a faccia di venerdì scorso di tentare, entro l’ufficio di

presidenza convocato per giovedì, la stesura di un documento che integri le due mozioni congressuali e consenta uno svolgimento

unitario del congresso della Margherita, sono all’opera da ieri pomeriggio. «È iniziato un confronto serio e serrato dall’esito tutt’altro

che scontato», si commenta con estrema cautela in ambienti ulivisti, sottolineando che il documento dovrà essere «la sintesi delle

due mozioni» e «accogliere le istanze» dei parisiani della Margherita. E Willer Bordon mette le mani avanti, invocando «radicali

novità» e in particolare insistendo sulla richiesta che venga messo per iscritto che il prossimo congresso della Margherita sarà

l’ultimo. Una richiesta che in questi termini Rutelli e gli ex popolari si sarebbero già detti indisponibili ad accogliere. Ma in realtà il

lavoro di Soro e Monaco sarebbe a buon punto, anche perché la volontà politica dei due primi firmatari delle mozioni di arrivare a

una soluzione positiva sarebbe stata espressa chiaramente. In serata l’esito di questo primo incontro tra Soro e Monaco veniva

definito, in ambienti qualificati della Margherita, «positivamente interlocutorio». 

MARGHERITA

10 cartelle,
pronta la parte
sui valori.
Giovedì 21
altra riunione 
dei “saggi”

60 gazebo
a Roma sulla
Finanziaria.
Prodi:  darà
i suoi frutti
in tempi stretti 

Barbara Balzerani ha ottenuto la
libertà condizionale della pena. Il
Tribunale di sorveglianza di Roma ha
accolto l'istanza dell’avvocato difensore
della donna, Leonardi. La Balzerani era
stata condannata ad alcuni ergastoli
per il suo coinvolgimento
nell'organizzazione delle Brigate rosse.

Le polemiche dal centrodestra non si
sono fatte attendere. Nonostante la
stessa figlia di Moro, Maria Fida, si
fosse espressa a favore del beneficio da
concedere alla Balzerani, anche i
parenti delle vittime ribadiscono il loro
sgomento ricordando come l’ex br non
si sia mai pentita.

«Lo Stato intervenga e affidi la
famiglia a un funzionario, che segua
la vicenda, eviti ai familiari le
lungaggini della burocrazia e
proceda al rimpatrio della salma».
Lo afferma il sottosegretario alla
solidarietà sociale Cristina De Luca,
dopo l’uccisione in Costa Rica  di

Giorgio Gallo. «La famiglia del
giovane ucciso ha dovuto anche
sobbarcarsi l’onere di reperire
denaro per affrontare le ingenti
spese per il viaggio in Cosa Rica.
Credo che sia proprio in questi
momenti che lo stato debba
dimostrarsi vicino ai cittadini»  

Libertà condizionale per l’ex br Balzerani: è polemica «Lo stato aiuti la famiglia di Giorgio Gallo»
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CASCIOLI

Lascia o raddoppia? Il governo ha sei mesi  di tem-
po per decidere. Centottanta giorni in cui  o pre-

vale la determinazione e la convinzione di operare
scelte, più ancora che coraggiose, necessarie oppure
... si va tutti a casa.

Lo va dicendo da qualche giorno Carlo Azeglio
Ciampi che ha cercato di risvegliare l’Unione dal tor-
pore della Finanziaria per ricordare che «il gover-
no si gioca il proprio futuro nei prossimi mesi». E
allora vada pure per il gioco delle parti tra l’ala ri-
formista e quella più radicale della coalizione di cen-
trosinitra, ci stia anche il tira e molla tra le parti so-
ciali tra di loro e con il governo. Ma alla fine occor-
rerà pur decidere. Sulle pensioni, sugli ammortiz-
zatori, sul modello contrattuale, sul patto per la pro-
duttività.... ed ancora sulle liberalizzazioni, sulla pub-

blica amministrazione, sul
federalismo fiscale. In-
somma, la Finanziaria
2007 sarà pure un fatto
compiuto ma quel che è
certo è che il giro di boa del-
l’esecutivo non c’è ancora
stato.

E allora c’è da guarda-
re avanti, c’è da compiere
scelte, da impostare stra-
tegie. Tirando fuori il libro

magico del programma dell’Unione, ma anche sa-
pendolo riporre quando occorre plasmare le deci-
sioni sulle esigenze che via via si mostrano predo-
minanti. Ecco allora che occorre dare una direzio-
ne di marcia. Quale? Il calendario, in fondo, potrebbe
venire in aiuto all’esecutivo e alla sua maggioranza
perché impone una scadenza almeno per una scel-
ta. 

Infatti lo scalone scatta a fine 2007: quindi se lo
si vuole evitare si hanno al massimo 6 mesi perché
gli altri 6 saranno impiegati nel tradurre in legge e
in provvedimenti attuativi quanto si è deciso in pre-
cedenza. Un adeguamento e non una riforma, per-
ché almeno in questo caso si tratta di un aggiusta-
mento e non di un intervento riformatore che im-
plica di fatto una tabula rasa per il passato. Per le
pensioni, in ambienti governativi, si pensa ad un
aggiustamento. Non ad una riforma perché in te-
ma di previdenza la riforma c’è: esiste infatti la Di-
ni e poi la versione di destra, ovvero la rilettura che
ne fece Maroni. E così torna in ballo lo scalone con
tutta l’iniquità che si porta dietro, ma anche con quel-
la «tecnica brutale» – le parole sono del presidente
della commissione lavoro del senato Tiziano Treu
– che consente la sostenibilità finanziaria della spe-
sa previdenziale. Se nel governo c’è chi ritiene sia
opportuno tornare alla Dini pura, riparando alle fe-
rite inferte da Maroni al contributivo, occorre però
fare i conti con una trattativa sì a tempo ma anche
a tutto campo.

Il memorandum d’intesa sulle pensioni firmato
da Prodi, Letta e Padoa-Schioppa con i sindacati spa-

zia dalle pensioni ai servizi sanitari e assistenziali
per anziani, dalla precarietà ai nuovi ammortizza-
tori sociali. La strada da percorrere è lunga e non
priva di contraddizioni mentre il tempo è breve. Co-
sì se il ministro Damiano apre sui lavori usuranti
e ipoteca una parte delle entrate che si otterranno
con la lotta all’evasione per la copertura finanziaria
necessaria al superamento dello scalone, Treu taglia
corto: «L’ipotesi non esiste». 

Se il ministro è abbastanza ottimista anche ri-
spetto ai toni più cauti usati in questi giorni da Ri-
fondazione in quanto non vede via d’uscita ad un
intervento sulle pensioni, per Treu la trattativa è su
più tavoli: «Si tiene tutto insieme. Le pensioni, gli
ammortizzatori e perfino il patto per la produttivi-
tà perché se non si redistribuisce non si produce».
Ecco allora che occorre trovare un compromesso con
Rifondazione e con l’ala più radicale della coalizio-
ne: «Un intervento sulle pensioni relativo all’allun-
gamento dell’età pensionabile – spiega – in cambio
di denaro fresco sugli ammortizzatori sociali con
un incremento dell’indennità di disoccupazione. In
questo ha ragione Ciampi: o superiamo il passag-
gio stretto di questi mesi con a giugno l’accordo su
previdenza,  ammortizzatori e produttività, oppu-
re non si regge». 

Trovare un punto d’incontro nella maggioran-
za e con le parti sociali sui molti fronti aperti è com-
plicato: sono tanti i piani che si incrociano. Non so-
lo uno scambio politico e sociale ma anche una ri-
visitazione più complessiva del sistema Italia. Con
l’unica nota positiva, si fa per dire, che se si vuole
togliere lo scalone sono solo 6 i mesi a disposizio-
ne, scaduti i quali o si trova il coraggio di un accor-
do a tutto campo o tutto resta com’è. E normalmente
l’Italia con l’acqua alla gola dà il meglio di sè.

Ma il governo lascia
o raddoppia?

PENSIONI

(foto Agf) 

Sono solo sei i mesi di tempo se si vuole evitare lo scalone e mettere a punto l’aggiustamento

sulle pensioni. Potrebbe essere l’occasione per un accordo a tutto campo su più fronti.

Montezemolo lancia la campagna d’inverno. «Ora la fase zero, quella dei fatti»
CONFINDUSTRIA � IL PRESIDENTE DEGLI INDUSTRIALI RIBADISCE LA NECESSITÀ DI RIFORME, «CHE NON SONO NÉ DI DESTRA NÉ DI SINISTRA», E CRITICA LA MANOVRA

GIANNI

DEL VECCHIO

La maggioranza di governo si arrovella sul-
la connotazione semantica da dare alla

nuova stagione di riforme post-Finanziaria:
chi parla di cambio di rotta, chi di
cambio di passo e chi invece pro-
spetta una nuova fase d’azione, la
Fase due. Per il presidente di Con-
findustria, Luca di Montezemolo,
invece tutte queste “chiacchiere”
stanno a zero. Quella che serve ve-
ramente «è una Fase zero», quella
delle cose da fare, delle riforme
strutturali, «che non sono né di de-
stra né di sinistra».

Sceglie un appuntamento classico Mon-
tezemolo, quello del seminario di fine anno
del Centro studi confindustriale, per pungo-
lare il governo e invitarlo ad agire perché sul-
le riforme «è ora di passare dall’elencazione
alla realizzazione». E soprattutto per critica-

re una Finanziaria «che non ha avuto la ca-
pacità di tagliare la spesa pubblica». Cosa che
non va giù al ministro dell’economia Padoa-
Schioppa: «Così Confindustria si comporta
come un partito».

Ma il messaggio del presidente della Fer-
rari non è rivolto solo alla squadra guidata da

Prodi. Il paese deve crescere e non
può prescindere dal ruolo deter-
minate di sindacati e sistema ban-
cario. Non a caso rilancia l’idea di
un grande patto per la produttività
in cui ciascun soggetto faccia la
propria parte. Per Montezemolo
infatti i sindacati dovrebbero ac-
cettare che si lavori di più e in ma-
niera più flessibile. Quindi l’orario
di lavoro non può essere più un ta-

bù, si deve agevolare il ricorso delle imprese
agli straordinari e ai lavoratori stagionali. E
si deve incrementare il tasso di partecipazio-
ne che è basso rispetto agli altri paesi occi-
dentali. Anche il sistema bancario poi do-
vrebbe essere più disponibile nei confronti de-

gli imprenditori, scommettendo insieme a chi
rischia su idee e potenzialità, soprattutto nel
Mezzogiorno. Le imprese dal canto loro han-
no il dovere di puntare tutto sulla crescita di-
mensionale. Come infatti dimostrato dal re-
port del Centro studi, la malattia della bassa
produttività che affligge l’industria italiana è
dovuta per l’80 per cento al nanismo im-
prenditoriale. In altri termini, le imprese, ri-
manendo piccole, non raggiungono quelle
economie di scala necessarie per sfruttare l’e-

norme progresso tecnologico che si è avuto
negli ultimi anni. Quindi Montezemolo spin-
ge i suoi associati a crescere, a fondersi, ad
acquisire altre aziende. Perché «non è possi-
bile che il 98 per cento delle imprese affilia-
te a Confindustria è sotto i 50 addetti». Infi-
ne il governo. Per gli industriali ha il dovere
di creare le condizioni di contesto per au-
mentare la produttività del sistema paese: in-
frastrutture più efficienti, maggiori investi-
menti nella ricerca, una macchina statale più

snella e meno elefantiaca, un atteggiamento
di favore nei confronti di fusioni e acquisi-
zioni fra imprese europee. Su quest’ultimo
punto, molto duro con l’esecutivo Andrea Pi-
ninfarina, vicepresidente del Csc, riferendo-
si alla vicenda Autostrade. «È assurdo che un
governo decida di rivedere il regime di con-
cessioni già stabilito per ostacolare la fusio-
ne tra Autostrade e Abertis – sottolinea l’im-
prenditore –. La nazionalità non conta. Con-
ta solo l’efficienza delle imprese. Come pos-
siamo pensare di attirare gli investitori este-
ri se il governo pone veti e riscrive le regole
a seconda di chi vuole investire nel paese? E
lo dico pensando anche a vicende di grande
attualità come quella Alitalia».

Montezemolo però riconosce anche dei
successi alla maggioranza. Come il buon esi-
to della lotta all’evasione: «Sarebbe un bel ge-
sto restituire una parte delle tasse a imprese
e cittadini che le hanno pagate onestamente.
Ma il maggior gettito dovrebbe anche finan-
ziare la ricerca, le infrastrutture e soprattut-
to la riduzione del debito pubblico». 

La nascita dell’Ena italiana agita i prefetti. In Finanziaria
è prevista la creazione dell’Agenzia generale per la for-

mazione della pubblica amministrazione, che si rifà solo
idealmente alla gallonata Ecole national d’administration
francese e che avrà il compito di coordinare le
tre scuole di pubblica amministrazione degli in-
terni, degli esteri e dell’economia. Sarà invece
probabilmente abolita la scuola superiore della
pubblica amministrazione, diretta fino a pochi
giorni fa dal consigliere Rai Angelo Maria Petroni
e a capo della quella ora siede l’economista Va-
leria Termini.

Il ministro degli interni, Giuliano Amato, ha
scelto un’occasione solenne per illustrare la ri-
organizzazione ai prefetti senza riuscire a scio-
gliere tutte le perplessità, soprattutto sui tagli del-
le sedi territoriali. Nella sua prolusione all’inaugurazione
della scuola superiore dell’interno, ha spiegato il suo no a
«un sistema solare in cui pianeti e satelliti hanno orbite che

non incontrano mai quelle degli altri. Le competenze non
possono avere orbite che non si incontrano mai, in un si-
stema complesso governare significa sempre meno ordinare
e sempre più coordinare». La figura del prefetto è molto cam-

biata: oggi è più un mediatore sul territorio che il
semplice rappresentante dello stato centrale in pe-
riferia. Occorre quindi uscire dalla «logica dell’e-
sclusività delle competenze» e aprirsi alla «cultu-
ra del coordinamento». Certo, era tutto più facile
in passato, «quando lo stato faceva solo difesa, or-
dine pubblico e fisco». 

Amato non si è fermato lì. Ha anche difeso i ta-
gli previsti in Finanziaria, con la riduzione degli uf-
fici territoriali di governo nelle zone meno popo-
late del paese. «Il fatto che si inventino mucche-
stato per mungere stipendi e posti inutili io la tro-

vo una cosa al di là della vergogna». Un impegno umilian-
te anche per un prefetto che, in periferia, «è un po’ come
una Ferrari che viene fatta correre in un circuito di un chi-

lometro e 150 metri». 
Fredda la reazione delle associazioni sindacali dei pre-

fetti. Secondo Claudio Palomba, presidente del Sinpref, il
«vero problema è il costo della politica. Se si decide di can-
cellare una prefettura mantenendo invece inalterata la
struttura politica della Provincia con tutti i posti di asses-
sori provinciali, va a finire che l’unico danneggiato è il cit-
tadino». 

Anche Rocco Domenico Galati, presidente dello Sna-
dip-Cisal, non è d’accordo con le parole di Amato. «La ne-
cessità della presenza dello stato – ha rilevato – non può
essere stabilita solo con criteri numerici di popolazione. A
Crotone o a Vibo Valentia, la chiusura di una prefettura, di
una questura o di un comando provinciale dei vigili del fuo-
co sarebbe estremamente negativa. Vanno considerate an-
che le prospettive di sviluppo economico di un’area e so-
prattutto l’incidenza della criminalità». L’ipotizzata Agen-
zia per la formazione, poi, «sarebbe solo un calderone che
aumenterebbe le spese». (gio.co.)

Così nascerà l’Ena italiana. Che spaventa i prefetti

«Confindustria è un sindacato e come tale deve tutelare
interessi particolari. Ma in questo caso si è comportata
più come un partito che come un sindacato nel giudicare
la Finanziaria. La manovra che sta per essere approvata è
infatti di crescita, non recessiva». Difende a spada tratta
la sua creatura il ministro dell’economia, Tommaso
Padoa-Schioppa, contro le critiche piovute ieri dagli
industriali, Montezemolo e Pininfarina in primis. Anzi,

rilancia sostenendo che la manovra è migliorata nel
passaggio parlamentare. «I grandi indirizzi sono rimasti
immutati – ha precisato il ministro –, ma ci sono molte
cose che nella discussione parlamentare sono
migliorate». Padoa-Schioppa tuttavia ha anche osservato
che nella procedura della legge di bilancio «è evidente
che qualcosa va cambiato. Proporrò a inizio gennaio ciò
che ho tratto come lezione dalla Finanziaria di

quest’anno». Secondo il titolare di via XX Settembre
sono due le cose che non andrebbero toccate nella
procedura di bilancio. In primo luogo il Dpef di luglio.
«Guai ad abolirlo – ha affermato – fissa i paletti e gli
argini su cui si fa la Finanziaria». Inoltre ciò che non va
perduto è il fatto che «il potere di bilancio non è solo
dell’esecutivo ma anche del legislativo. Credo sia giusto
mantenere il potere al parlamento».

F I N A N Z I A R I A � Padoa-Schioppa: «Le critiche di Confindustria? Sbaglia a comportarsi come un partito»

Autostrade,
Pininfarina
critico con il
governo: 
«L’ italianità
non conta»

La Finanziaria costerà tre decimi di pil nel 2007
Tre decimi di pil. A tanto ammonta l’impatto della manovra economica per l’anno prossimo

secondo le previsioni del Centro studi di Confindustria. La crescita del prodotto interno

lordo quindi rischia di passare dall’1,4 all’1,1 per cento nel 2007. Una performance molto più

blanda rispetto all’anno che si sta chiudendo: il Csc stima infatti che il tasso di crescita del

pil si attesterà nel 2006 all’1,8 per cento, trainato soprattutto dalla domanda interna ovvero

da consumi e investimenti, mentre la bilancia commerciale fornirà un contributo nullo.

LE PREVISIONI DEL CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA

Amato difende
i tagli in
Finanziaria.
Fredda 
la reazione 
dei sindacati

Frena la crescita della spesa
EFFETTO SCALONE

Treu: «ha
ragione
Ciampi, 
ci giochiamo
tutto nei
prossimi mesi»

La spesa pensionistica complessiva nel nel 2005

ammonta a 99.661 milioni di euro con un

incremento del 3% rispetto all'anno precedente.

La crescita risulta in flessione di circa 1,4 punti

percentuali rispetto a quella mediamente

registrata nel biennio precedente (4,4%). Lo rileva

il rapporto «Gli andamenti finanziari del sistema

pensionistico obbligatorio» del Nucleo di

valutazione della spesa previdenziale del

ministero del lavoro. In seguito agli effetti dello

“scalone” previsto nella riforma Maroni, il tasso di

crescita della spesa pensionistica nel biennio

2009-2010 risulta «particolarmente contenuto»

attestandosi mediamente attorno all'1,1% contro il

2,1% del triennio precedente. L'effetto della

riforma, si ricorda nel rapporto, decorre dal

2008 e prevede un aumento di tre anni del

requisito minimo di età associato al requisito

contributivo dei 35 anni. Per il meccanismo delle

finestre, l’effetto finanziario che ne consegue è in

«gran parte traslato nei due anni successivi». 
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GABRIELLA

MONTELEONE

Sembra il gioco delle tre carte la storia delle denunce
presentate da Franco Fortugno sul malaffare che gra-

vita, da sempre, attorno all’Asl di Locri e che ora gli ispet-
tori del ministro della giustizia cercheranno di scoprire.
Li attende un lavoro “complesso”, come è tutto ciò che ac-
cade, o non accade, in quella parte d’Italia. E non è detto
che riusciranno a venirne a capo.

Sono scomparsi e poi riapparsi quegli esposti; si par-
la del 2002 e poi del 2003 confondendo quello che l’ex vi-
cepresidente del consiglio regionale calabrese, ucciso po-
co più di un anno fa, presentò anche alla procura di Ca-
tanzaro, forse consapevole che Locri non gli avrebbe da-
to seguito. Il procuratore nazionale antimafia, Grasso, do-
menica ha detto che «esistevano ed erano negli archivi del-
la procura di Locri», invece il procuratore, Giuseppe Car-
bone, ancora ieri, ostentando «serenità» per l’arrivo degli
007 di Mastella, ha ribadito che no, Fortugno «mai ebbe
a presentare presso la procura di Locri alcuna denuncia o
esposto relativo alla gestione dell’ospedale»: il procedi-

mento di Locri sarebbe niente altro che quello trasmesso
dalla procura di Catanzaro. La vedova di Fortugno non la
pensa così, ma ha fornito alla procura di Catanzaro ele-
menti utili alla continuazione dell’indagine guadagnandosi
così il giorno dopo, il 14 dicembre, l’attentato intimidato-
rio all’ospedale di Siderno con tanto di volantino diretto
anche contro suo cognato.

La vera novità è che ora alla procura di Locri c’è un’in-
dagine sull’Usl commissariata per mafia dopo l’omicidio
Fortugno. C’è voluto un morto eccellente però. Pur essendo
la più grande azienda della Locride, pur annoverando l’o-
spedale molti omicidi in tanti anni tra primari, medici e
infermieri e altrettante carriere «fulminanti» di giovani dot-
tori, non c’è stato alcun spunto investigativo cui la procura
e la stessa polizia giudiziaria ha dato seguito, tranne ra-
rissime eccezioni. Una «inazione» quantomeno singola-
re, nota chi conosce bene quel territorio e sa pure che non
mancano esposti anonimi che lì, non sarebbero proprio
da cestinare. 

Ora il ministero vuole vederci chiaro e verificare «il pre-
sunto non tempestivo esame delle denunce su eventuali
irregolarità nella Asl locale» presentate da Fortugno. An-
che il presidente della commissione parlamentare anti-

mafia, della quale fa parte anche la vedova Fortugno, Ma-
ria Grazia Laganà, ha chiesto di acquisire tutto il materiale
a disposizione della magistratura sul caso e sulla relazio-
ne del ministero degli interni che ha portato allo sciogli-
mento dell’Asl locrese, atti amministrativi compresi. Un’in-
chiesta parallela che «contribuisca alla ricerca della veri-
tà su questa vicenda» è l’intento del presidente Francesco
Forgione così come del vicepresidente Giuseppe Lumia,
dei Ds, che invita ad approfondire «l’intreccio tra interes-
si mafiosi, collusioni e ritardi». Perché poi di questo si trat-
ta.

Non sarà facile venirne a capo riuscendo a dimostra-
re, ad esempio, la malafede. Non sarà agevole distingue-
re il ritardo “fisiologico” nell’esame delle denunce dalla “di-
menticanza” colpevole in un territorio dove a dettare leg-
ge è la paura e pochi sono disposti a rischiare.

Il procuratore Carbone si dice tranquillo infatti, come
del resto è stata l’attività della procura da vari anni a que-
sta parte e delle stesse strutture investigative. Forse non
a caso Maria Grazia Laganà da tempo chiede che sia la di-
rezione nazionale antimafia ad occuparsi dell’inchiesta sul-
la morte del marito. Inchiesta che proprio ieri ha subito
un colpo dalla cassazione che ha annullato con rinvio (con
il parere contrario del Pg) l’ordinanza di custodia caute-
lare (già confermata dal tribunale del riesame) nei confronti
del presunto mandante dell’omicidio, Alessandro Mar-
cianò, e del figlio Giuseppe presunto autista della macchina
che avrebbe accompagnato il commando omicida di For-
tugno. I due saranno quindi scarcerati.

Fortugno, nella palude di Locri
arrivano gli ispettori di Mastella

LEOPOLDO ELIA

SEGUE DALLA PRIMA

Va poi ricordata la ricca biografia degasperiana di Piero Cra-
veri, scritta ovviamente in una prospettiva centrata su De
Gasperi protagonista e perciò portata a circoscrivere a un
significativo episodio lo scontro di Dossetti con lo statista
trentino; non mancano peraltro dati e considerazioni si-
curamente stimolanti.

Tra coloro che sono intervenuti sulle colonne di Euro-
pa merita di essere ricordato Federico Orlando (15 di-
cembre 2006). Accanto a giudizi condivisibili sul realismo
degasperiano, Orlando attribuisce al leader democristia-
no il merito di aver conferito alla nostra Costituzione un
carattere non confessionale («evangelico», come egli pre-
ferisce). Ma qui, nell’aver trovato un’ideologia comune (né
cattolica né marxista) sui principi fondamentali, il meri-
to principale è proprio del costituente di Reggio Emilia che
identificò con il suo ordine del giorno del 9 settembre 1944
i tratti costitutivi della nuova carta costituzionale, fonda-
ta sulla concezione umanistica del personalismo comu-
nitario includente anche la sussidiarietà. 

Naturalmente Dossetti non sarebbe riuscito in questa
storica impresa senza la collaborazione con Togliatti e Bas-
so e senza il lavoro di squadra svolto da Giorgio La Pira,
Aldo Moro e Umberto Tupini. Né si può imputare Dos-
setti di “clericalismo” per aver propiziato, anche con il vo-
to del Pci, l’approvazione dell’articolo 7 (5 del progetto) ed
aver guidato altre iniziative sui temi sensibili per la co-
scienza religiosa della (allora) grandissima maggioranza
dei cittadini italiani. Ma sulla stessa linea non poteva non
essere De Gasperi, il quale (a differenza di Sturzo) aveva
orientato la Democrazia cristiana verso l’unità politica di

tutti i cattolici e quindi non poteva
prescindere dalle richieste che in
quella stagione provenivano da Ol-
tretevere e dall’elettorato. Si ascol-
ti in proposito la testimonianza del
senatore Emilio Colombo, che ri-
corda la durissima reazione di De
Gasperi contro i deputati democri-
stiani assenti nel voto sulla costi-
tuzionalizzazione della indissolu-
bilità del matrimonio; e si rilegga
1947 del senatore Andreotti che

sottolinea (p. 26): dopo il voto del Pci, «De Gasperi è na-
turalmente più che soddisfatto, ma frena gli entusiasmi
di alcuni verso Togliatti». 

Queste constatazioni non tolgono nulla alla laicità di
De Gasperi (rifiuto dell’operazione Sturzo) e a quella di Dos-
setti (rifiuto del geddismo e della confusione del piano po-
litico con quello religioso). Dossetti non parlò mai di “re-
pubblica cristiana” perché lasciò sempre a Pio XI e al car-
dinal Gasparri l’utopia di uno stato cristiano; desiderava
invece una società cristianamente ispirata secondo le idee
di Maritain e Mounier.

Il paginone di Gianni Baget Bozzo (Il Foglio, 15 di-
cembre 2006) si legge con interesse e corrisponde, nella
prima parte, al senso dell’opera di Dossetti come leader del-
la maggioranza costituente (si poteva omettere il richia-
mo alla Costituzione sovietica del 1936, più di una volta
citata da La Pira, ma, in quanto costituzione-bilancio di una
rivoluzione già realizzata, del tutto diversa da una costi-
tuzione-programma come quella italiana, che addita una
“rivoluzione democratica” soltanto promessa). 

Ma nella seconda parte Baget (quantum mutatus ab il-
lo…) perde il filo del racconto e attribuisce a Dossetti, do-
po il suo ritiro della politica, un’influenza sulla vita della
Democrazia cristiana che egli non ebbe più, riducendo in-
vece il suo ruolo nella vicenda del Concilio vaticano secondo
a quello di un esperto di diritto parlamentare. Ma così si
dimenticano due fatti essenziali: mano a mano che Dos-
setti si allontana dalla Dc (e specialmente dopo la morte
di Moro), egli si spinge a prevederne l’esito catastrofico (e
infatti alla Dc non riuscirà analogamente alla Cdu tedesca,
di diventare anche partito di opposizione, come sarebbe
stato “fisiologico”, ma salterà in aria come una santabar-
bara, colpita da un missile nel suo centro). Tale previsio-
ne si fondava pure sulla presa d’atto (fin dal 1957, dicias-
sette anni prima del referendum sul divorzio!) del dato che
i cattolici in Italia erano ormai una minoranza.

Inoltre Dossetti addossava alla Dc la responsabilità più
grave per aver omesso di varare le “riforme di struttura”
richieste dall’attuazione della Costituzione; così, secondo
lui, si era proceduto per decenni «etsi nova Constitutio non
daretur». Ciò non gli impedì, nel biennio ’94-’95, di scen-
dere in campo a difesa della Carta costituzionale repub-
blicana senza conservatorismi, ma anche senza avventa-
ti nuovismi. Ulteriori ricerche, sollecitate da questo de-
cennale, dovrebbero ricercare le continuità più profonde
tra l’azione del politico, quella del riformatore conciliare
e l’esperienza del monaco. In questo senso trovo spunti
molto convincenti nel messaggio del presidente Napoli-
tano per il convegno bolognese ispirato da Giuseppe Al-
berigo (il richiamo, tra l’altro, alla triade Rosmini, Gioberti,
Sturzo), nella relazione del presidente emerito Onida su
Dossetti costituente, nelle conclusioni di Castagnetti al con-
vegno romano patrocinato dalla Fondazione della came-
ra nonché nel contributo di Romano Prodi.

PIER PAOLO BARETTA*
SEGUE DALLA PRIMA

La movimentazione di oltre 19 miliardi di eu-
ro annui di Tfr maturando (tanto vale secondo
la relazione tecnica dell’ultima Finanziaria il Tfr
affluibile alla previdenza complementare), al
quale va aggiunta la parte contrattuale, deter-
minerà in poco tempo una ricaduta sulla stes-
sa ricapitalizzazione delle imprese. 

In tempi nei quali gli scandali finanziari so-
no all’ordine del giorno e la crisi delle regole è
evidente, e il capitalismo sta cercando una sua
strada, il destino finanziario dei fondi pensio-
ne ci deve contemporaneamente preoccupare
ed interessare.

Al tempo stesso, solo il decollo effettivo del-
la previdenza complementare é in grado di ga-
rantire il necessario equilibrio fra “sostenibili-
tà finanziaria” del sistema pensionistico, che in

passato ha determinato una graduale riduzio-
ne delle prestazioni pensionistiche future, e “so-
stenibilità sociale”. Da questo punto di vista esi-
ste un’evidente relazione fra l’anticipo della ri-
forma della previdenza complementare e la dis-
cussione sul memorandum sulle linee di ri-
forma della previdenza obbligatoria. Per la pri-
ma volta, dopo le riforme degli anni ’90, l’at-
tenzione si concentrerà prioritariamente sugli
aspetti qualitativi e sociali che richiedono una
revisione del sistema pensionistico. 

Dall’epoca della riforma Dini ad oggi sono
intervenuti, infatti, due grandi cambiamenti che
modificano la strategia della riforma. Da un la-
to è esploso il mercato del lavoro. La flessibili-
tà espone i giovani ad un futuro previdenziale
incerto e, troppe volte, insostenibile. Dall’altro,
la crescita straordinaria dell’attesa di vita au-
menta il numero dei pensionati e la spesa pre-
videnziale (all’interno della quale sono, però, ri-
comprese anche voci di natura assistenziale).

In questo scenario bisogna occuparsi, prio-
ritariamente, dei giovani e degli anziani. Ai pri-
mi bisogna assicurare un futuro previdenzia-
le attraverso la copertura, almeno figurativa, dei
buchi provocati dalla flessibilità; l’immediato av-
vio della previdenza complementare; la rinun-
cia a ridurre ulteriormente le pensioni future
che, per effetto del calcolo del metodo contri-
butivo, già scendono sotto il 50% dell’ultima re-
tribuzione (ma scenderebbero, ulteriormente,
fino al 10 per cento, con la revisione dei coeffi-
cienti di trasformazione per il calcolo contri-
butivo della pensione). Agli anziani va assicu-
rata una rivalutazione periodica delle pensioni
in essere più efficace di quella attuale, a co-
minciare dai trattamenti pensionistici più bas-
si; uno Stato sociale efficiente (si pensi solo al
fondo per la non autosufficienza) e più adeguato
alle esigenze di una società che invecchia ma,
soprattutto, va restituita dignità, attraverso l’av-
vio di un confronto che coinvolga le loro rap-

presentanze, cioé le federazioni nazionali di ca-
tegoria dei pensionati.

Infine, non ci sfugge che il superamento
dello scalone presuppone la necessità di una
“quadratura dei conti”. In questa Finanziaria,
nel capitolo previdenziale, si sono realizzate en-
trate strutturali per oltre 3 miliardi di euro. 

Inoltre, se verranno definiti efficaci incen-
tivi alla prosecuzione del rapporto di lavoro e
reintrodotta la libertà di uscita si potranno rea-
lizzare significativi risparmi, tali da raggiungere
la sostenibilità finanziaria. Per la prima volta c’é
la possibilità concreta per dimostrare che equi-
tà e risanamento non sono obiettivi tra di loro
alternativi. Ma per garantire questo equilibrio
è necessario avviare un confronto aperto e sen-
za soluzioni preconfezionate. Spetta al gover-
no rompere gli indugi e passare dai proclami
ai fatti, definendo una propria proposta da pre-
sentare al tavolo del negoziato.

*segretario generale aggiunto Cisl

LUIGI PEDRAZZI

SEGUE DALLA PRIMA

“Riduzionista” rispetto alle tematiche ec-
clesiologiche legate al nome di Dossetti e
profuse a piene mani nei Testi che la fami-
glia viene pubblicando da alcuni anni, sen-
za corredo di giudizi e interpretazioni (so-
lo note che contestualizzano i documenti di
oltre quarant’anni di riflessioni ed espe-
rienze di grande profondità teologica e spi-
rituale). 

Si può pensare ad un’operazione “do-
vuta”, ma delicata da realizzare per le diffi-
coltà rappresentate dal personaggio («Dos-
setti divide»), tanto più acute nella sua chie-
sa locale, dove, oltre a memorie di Dosset-
ti, con la sua indubbia statura, ci sono i “dos-
settiani”, con le loro fatiche e difficoltà? Si
può pensarlo, ma ogni cristiano fedele è te-
nuto a leggere ogni evento nel contesto del-
la sua fede, e perciò anche le fatiche e i pro-
blemi di Caffarra, cardinale arcivescovo, e
del suo zelante ausiliare monsignor Vecchi,
vanno guardati con amore e senza malizia. 

In primo luogo, la basilica di san Luca
non è solo il segno cristiano più forte e po-
polare di Bologna, ma è stata anche il do-
micilio più amato e sentito importante dal-
la “famiglia” di Dossetti, dalle origini in poi
spesso delocalizzata ma sempre vigile su na-
tura e senso del proprio “abitare”. Quanto
poi alla data del 17, al posto del 15 dicem-
bre (giorno “civile” della morte di Dossetti),
essa è stata preferita, non (come qualcuno

ha pensato) per operare una presa di di-
stanza da commemorazioni laiche e re-
pubblicane sentite troppo vicine e inva-
denti, ma in forza di una finezza di fedeltà
profonda nello spirito ecclesiale: Dossetti
stesso, con l’iscrizione dettata per la sua tom-
ba, si è annunciato «passato al padre» nel-
la domenica terza di Avvento, la domenica
Gaudete, che quest’anno era appunto il 17
dicembre (mentre nel 1996 era il 15). Per un
fedele, quindi, tutto bene, anche se è evi-
dente che il processo di valutazione sul cri-
stiano Dossetti, e sulla sua interpretazione
globale della vita cristiana, resta aperto, e
continua consegnato alla fede e alla re-
sponsabilità della Chiesa, e quindi ai suoi
tempi e ai suoi stessi continui e inevitabili
dolori. 

La consegna che Caffarra, intanto, ha da-
to alla «comunità erede» (una sola citata: ma
non sono diverse, con statuti riconosciuti
dalle competenti autorità ecclesiastiche?), si
è concentrata, e come assorbita, nella pre-
ghiera da cui la famiglia stessa si conside-
ra “nata”, con i suoi monaci e monache con-
sacrate, alcuni sacerdoti e parecchi  sposi,
a loro volta consacrati nel matrimonio, tut-
ti segnati e pareggiati dal battesimo: «Si-
gnore, previenici sempre e dovunque af-
finché contempliamo con sguardo puro e ac-
cogliamo con degno affetto il mistero di cui
tu ci hai voluti partecipi». 

Certo, ben più ampio e analitico è stato
il ricordo e lo studio che accademia e poli-
tica hanno fatto, sempre in Bologna, nei
giorni precedenti (11, 12, 13 dicembre), su

figura e opera di Dossetti. Una cinquanti-
na di interventi, quasi tutti di grande rigo-
re e finezza, svoltisi per quasi trenta ore, che
hanno consegnato centinaia di pagine ai
prossimi Atti. Essi hanno consentito ai par-
tecipanti, presenti nelle storiche aule di via
san Vitale 114, di rivedere fasi e nodi im-
portantissimi della nostra vita pubblica, ci-
vile ed ecclesiale, con recuperi di grande in-
teresse anche su aspetti ora quasi dimenti-
cati di interlocutori del Dossetti  “storico”,
protagonista della Resistenza, dell’Assem-
blea costituente, del Concilio, del guazza-
buglio mediorientale: non di Dossetti solo
si è parlato e ragionato per capire in pro-
fondità le nostre storie. Sono rivissuti anche
De Gasperi, anche Fanfani, per tacere di Mo-
ro e di Togliatti, poi tutti i papi di quella lun-
ga vita, e in particolare i tre italiani decisivi,
Pacelli, Roncalli, Montini, e fin i “quadri” del
partito comunista bolognese, travagliato
dall’eredità dossettiana per circa vent’anni,
e l’impegno politico dell’attuale presidente
del consiglio, che aveva aperto i lavori del-
la tre giorni bolognese con un intervento co-
raggioso, franco e umile, da uomo di stato
che sa restare un cittadino comune e mo-
strarsi un cristiano comune (se pure adul-
to). D’altronde, anche Pier Ferdinando Ca-
sini aveva aperto il seminario romano or-
ganizzato dalla Fondazione della camera (de-
dicato il 5 dicembre a figura e opera di Dos-
setti), con parole non banali e rituali, cen-
trate con attenzione significativa e puntua-
le sul modo di essere “minoranza” di Dos-
setti in consiglio comunale a Bologna dal

1956 al 1958
In attesa degli Atti che si annunciano

interessantissimi, dotti e leali con tutti i pro-
tagonisti di quella stagione, già si è visto che
è possibile un “revisionismo” storico utile
e veridico (Dossetti non fu affatto «inte-
gralista», non fu affatto «catto-comuni-
sta»); di più, è possibile, proprio ragionan-
do su Dossetti, per un tempo troppo lun-
go solo crocevia di polemiche, avviare  il re-
cupero di una memoria condivisa, prodro-
mo di un progresso civile e politico di cui
si sente ormai grande bisogno. La dimen-
sione culturale e politica del nostro passa-
to civile, di fatto – nonostante le risse tan-
to fastidiose e futili tra le forze coaliziona-
li e nei media – si rivela essere già cosa for-
te e grande, più semplice, in fondo, del
meandro religioso italiano nel quale navi-
ghiamo: lo ha detto anche il risultato del re-
ferendum confermativo, nel giugno 2006,
non della brutta costituzione del 2004, ma
di quella bella e vigente del 1947. Dalla si-
tuazione acquitrinosa di oggi è difficilissi-
mo uscire con slancio, a prova della im-
portanza ineludibile della Chiesa e della
centralità qualitativa che ne caratterizza la
pastorale nella vita in Italia e nel mondo. Co-
me Dossetti sapeva, con realismo e fede
scottante. Quell’«eccesso di fede», di cui a
Bologna, in via san Vitale 114, si è parlato
tanto e con tanta spiritualità: misura abi-
tuale di fede cristiana, destinata a divenire
normante, nel mondo iperplurale di do-
mani, per tutti nella Chiesa, semplici fedeli
e autorevoli pastori. 

Costruì un’idea
comune 
né cattolica 
né marxista 
sui principi
fondamentali

Approvato definitivamente, ieri a Bruxelles, il VII Programma
quadro comunitario di ricerca, che stanzia circa 54 miliardi di
euro per il periodo 2007-2013. Riguardo ai princìpi etici, e in
particolare alla questione controversa del finanziamento della
ricerca effettuata sulle cellule staminali estratte da embrioni
umani, il testo approvato non modifica la linea proposta e poi
confermata dalla “posizione comune” del consiglio Ue e dallo
stesso parlamento in seconda lettura. L’articolo 6 stabilisce

che «tutte le attività di ricerca svolte sono realizzate nel
rispetto dei principi etici fondamentali». Il testo puntualizza
che non saranno finanziate le attività di ricerca volte alla
clonazione umana a fini riproduttivi, o a modificare il
patrimonio genetico umano. Non potranno inoltre
beneficiare del contributo comunitario le attività «miranti a
creare embrioni umani esclusivamente a fini di ricerca o per
l’approvvigionamento di cellule staminali, anche mediante il

trasferimento di nuclei di cellule somatiche». L’Italia ha fatto
mettere a verbale una dichiarazione in cui «torna a
sottolineare che avrebbe ritenuto necessaria la precisazione di
una data limite per l’utilizzo delle cellule esistenti». L’Italia,
quindi, contesterà i progetti di ricerca in cui si utilizzino cellule
staminali derivate da embrioni distrutti dopo la data di entrata
in vigore del programma, accettando solo i progetti che usano
linee cellulari «già esistenti» a quella data.

R I C E R C A � Ue: approvato il VII programma quadro. A verbale dichiarazione etica dell’Italia sulle staminali embrionali

Che fine fecero le sue denunce sull’Asl di Locri? Il ministero vuole vederci chiaro,

anche l’Antimafia apre un’inchiesta. Non sarà facile individuare eventuali

ritardi o dimenticanze colpevoli in una terra dominata dalla paura.

Non era
un clericale

Pensioni, sei mesi per chiudere

Non fatene un santino
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Italia senza energia, ma con una squadra divina
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PANORAMIX

Siena vince il Palio
E così Siena si aggiudica «il grande Pa-
lio» delle 103 province. «A distanza di
nove anni – scrive il Sole 24 Ore del
lunedì –, Siena torna a vincere la clas-
sifica della Qualità della vita, la ricer-
ca del Sole 24 Ore del lune-
dì che mette a confronto le
province italiane basandosi
sui dati relativi a 36 para-
metri, raggruppati in 6 ma-
cro-aree». Il successo della
città del Palio corona l’exploit
della Toscana che nel 2005
non aveva alcuna provincia
tra le prime dieci, aggiunge
il quotidiano diretto da Fer-
ruccio De Bortoli, «mentre quest’an-
no è la più rappresentata al vertice,
schierando anche Firenze e Grosse-
to (ottava e decima)». Ottima la pagella
del Trentino Alto Adige (che fa en
plein, con Bolzano terza e Trento quar-

ta). «Due province mette in campo an-
che l’Emilia Romagna (Bologna quin-
ta e Ravenna settima. La Top ten è
completata da Trieste (vincitrice 2005
e ora seconda), Milano quinta e Bel-
luno nona». Ancora una volta assen-
te nelle posizioni di testa il Sud, si leg-
ge ancora sulla prima pagina del So-
le, «è suo malgrado protagonista in co-
da. All'ultimo posto finisce Catania,

preceduta da tre pugliesi:
Taranto, Bari e Foggia». An-
che il sondaggio sulla per-
cezione dei problemi da
parte dei residenti, realiz-
zato da Ipr Marketing, «ve-
de Siena tra le protagoniste:
sale sul podio tra le città do-
ve più si vorrebbe vivere,
dietro a Firenze e a Roma».

La resa di Kim
Riprendono i negoziati sul nucleare
con la Corea del Nord. Sulla Stampa,
Francesco Sisci scrive: «Mentre il ge-
lido inverno siberiano attanaglia
Pyongyang, e le restrizioni sull’uso

dell’elettricità e persino dell’acqua so-
no imposte a tutto il paese, i nordco-
reani oggi a Pechino riaprono le trat-
tative e fanno sapere che potrebbero
finalmente arrendersi. Secondo la
stampa cinese – aggiunge il quoti-
diano diretto da Giulio Anselmi – in-
fatti Pyongyang sarebbe pronta a chiu-
dere il suo reattore di 5 megawatt a
Yongbyon e accettare il ritorno degli
ispettori dell’Onu». Se così
fosse, la Cina che da sola ha
piegato la Corea del Nord
«stringendo i rubinetti del-
le forniture energetiche e
alimentari, ne uscirebbe da
gigante politico, evitando,
senza costi economici e po-
litici un secondo e peggio-
re Iraq». Finirebbe infatti
«l’incubo che si è allungato
sull’Asia dal 9 ottobre quando, du-
rante un vertice tra Cina e Giappone,
Pyongyang ha annunciato di avere
condotto il suo primo test atomico».
Il titolo dell’articolo è molto netto:
“Pechino: oggi la resa di Kim”.

Una strada controvento
Da qualche settimana il Messagge-
ro ha abituato i lettori a doppie pagi-
ne d’inchiesta. Quella sul numero in
edicola ieri, firmata da Lucia Pozzi,
racconta un’Italia bloccata. Questa
volta il tema è l’energia e in particola-
re l’ultimo posto dell’Italia nella gra-
duatoria dei paesi che in Europa si af-
fidano all’eolico. «È l’Italia delle con-

traddizioni che viene in lu-
ce, l’Italia che ha sempre
più sete di energia ma che
non decolla nemmeno in
un settore innocuo e “puli-
to” come l’eolico. È la solita
Italia dei No – scrive il quo-
tidiano romano – dei co-
mitati locali agguerriti con-
tro ogni novità, della con-
fusione normativa e della

sovrapposizione dei ruoli che troppo
spesso ci condannano all'immobili-
smo». I dati sono lì a testimoniare
questa paralisi: in Danimarca il ven-
to fornisce il 16 per cento dell’energia
necessaria, in Germania l’8, il 7 in Spa-

gna e solo l’1% in Italia.

Un calcio divino
Non si può evitare di segnalare, per
finire, una notiziona tra sport, politi-
ca, costume, società e chi più ne ha più
ne metta. «Una squadra di calcio di
serie A del Vaticano per competere ad
armi pari con grandi formazioni co-
me Juve, Inter, Milan, Roma...». È
così che la Santa Sede, scrive Orazio
La Rocca in prima pagina su Repub-
blica (ma la notizia trova spazio su di-
versi quotidiani), «sta scaldando i mu-
scoli per poter esordire in un prossi-
mo futuro nel mondo del calcio pro-
fessionistico, nazionale e internazio-
nale, con una formazione tutta sua
sotto i colori bianchi e gialli della Cit-
tà del Vaticano. Ed intende farlo nel
migliore dei modi. Parola di Tarcisio
Bertone, cardinale segretario di stato,
numero due vaticano, ma anche gran-
de esperto di calcio e tifoso juventino».
Attenzione, in questo campo non va-
le la massima evangelica degli ultimi
che saranno... 

Siamo persone dell’anno, ma il web è in ritardo
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

La copertina di Time
Fatemi fare il vanitoso: m’era capitato qualche mese fa di essere in-
serito da Timenell’elenco delle dieci «giovani speranze d’Italia», ma
non contavo di conquistare anche la copertina di Persona dell’An-
no. E invece, la scelta della direzione del periodico di assegnare a
tutti i protagonisti della web revolution questo prestigioso riconosci-
mento racconta quanto profondo ed evidente sia ormai il cambia-
mento provocato dai blogger, dagli user generated content, dal citizen
journalism e tutto ciò che Time include nell’espressione Information
Age. Giornata di festa in tutta la blogosfera mondiale. Ma quella ita-
liana ha la bandiera a mezz’asta per via della classifica europea sul-
la diffusione di internet.

Il rapporto Istat
Nel nostro paese – quindicesimo, in classifica – sono collegate il 40%
delle abitazioni, mentre la media europea è del 52%. È uno dei da-
ti presenti nel rapporto Istat 2006 sulle nuove tecnologie. In testa
alla classifica europea ci sono Olanda (80%), Danimarca (79%), Sve-
zia (77%); in coda Grecia (23%), Slovacchia (27%), Ungheria (32%).
Vicini a noi troviamo la Francia (41%), la Spagna (39%), il Porto-
gallo (35%). Nel settore tecnologico, sono la televisione, presente nel
93,9% delle famiglie e il cellulare (82,3%). Seguono il videoregistratore
(63%), il lettore dvd (50,7%), il personal computer (46,1%), l’acces-
so a internet (35,6%). Rispetto al 2005, aumenta soprattutto il pos-
sesso del cellulare (dall’80,8% all’82,3%) e del personal computer (dal
43,9% al 46,1%). L’accesso ad internet è piuttosto stabile (dal 34,5%
al 35,6%) ma migliora la qualità della connessione: diminuiscono

quelle a banda stretta (modem su linea telefonica tradizionale o li-
nea telefonica Isdn), che passano dal 21,6% al 18,7%; e aumenta-
no invece quelle a banda larga (adsl o altro), che passano dall’11,6%
al 14,4%. 

Il digital divide
Tra i diversi tipi di famiglia ci sono forti gap tecnologici. I nuclei co-
stituiti da soli anziani continuano ad essere esclusi: il 5,5% possie-
de il personal computer, soltanto il 2,8% ha l’accesso ad internet ed
è quasi del tutto inesistente la diffusione di connessioni a banda lar-
ga (1,1%). L’unico bene diffuso (a parte la tv) è il cellulare (45,3%).
All’estremo opposto, le famiglie con almeno un minorenne che pos-
siedono il personal computer e l’accesso ad internet rispettivamen-
te nel 69,7% e nel 51,8% dei casi. Nel-
le famiglie con capofamiglia diri-
gente, imprenditore o libero profes-
sionista il possesso del cellulare
(96,3%) ha superato quello della te-
levisione (94,5%). Molto diffusi anche
personal computer (80,6%), accesso
a internet (70,2%) e i beni tecnologi-
ci legati al televisore come l’antenna parabolica (44,7%), il decoder
digitale terrestre (26%), la tv digitale (12,9%) e il lettore dvd (78,1%).
Tra le famiglie con capofamiglia operaio e quelle in cui il capofamiglia
è dirigente, imprenditore o libero professionista c’è una differenza
di circa 30 punti nel possesso di personal computer e di 37 punti
nel possesso di accesso a internet. L’uso di pc e internet è più diffu-
so nel Nord-ovest (rispettivamente 46,4% e 39%). Diversa la situa-
zione nel sud e nelle isole dove le percentuali di utilizzo sono più
basse (intorno al 35% per il personal computer e al 27% per inter-
net). Va sottolineato, inoltre, che dal 2003 al 2006 le differenze tra

nord e sud del paese sembrano leggermente aumentate: la distan-
za nell’uso del personal computer tra il nord-ovest e il sud era di cir-
ca 8 punti percentuali nel 2003 ed è diventata di 12 punti percen-
tuali nel 2006. 

Patrimonio di una generazione
Il picco di utilizzo del personal computer si ha tra gli 11 e i 19 an-
ni (oltre il 75%) e per internet tra i 15 e i 24 anni (oltre il 67%); per
poi decrescere con l’aumentare dell’età. Già tra le persone di 35-
44 anni l’uso del personal computer (53,8%) e di internet (45,7%)
è molto più contenuto. Tra le persone di 60-64 anni solo il 16,4%
usa il personal computer e il 12,3% naviga in internet; tra gli ul-
trasessantacinquenni l’uso di queste tecnologie è del tutto margi-

nale. Cosa si fa su internet è
strettamente legato all'età de-
gli utenti. Tra i 20 e i 44 anni
oltre l'80% degli utilizzatori
usano la Rete soprattutto per
mandare o ricevere email. L’u-
tilizzo del web per chattare, in-
vece, è particolarmente diffu-

so tra i giovani di 15-24 (oltre il 43%), così come l’uso del web per
giocare, scaricare giochi, immagini e file musicali che è partico-
larmente diffuso tra le persone di 6-19 anni (oltre 60%). L’attività
di formazione presso scuole e università è molto diffusa tra i gio-
vani di 18-24 anni (oltre il 41%) mentre le attività di formazione
professionale sono praticate soprattutto dagli individui di età com-
presa tra i 20 e i 59 anni (con valori superiori al 15%). Poi ci sono
i novecentomila blogger italiani di fine 2006. Tutte persone del-
l’anno, secondo Time.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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All’ennesima potenza
Chissà se se n’è reso conto. D’Ala-
tri rideva, ma forse non ha capito
che a Buona Domenica stava an-
dando in onda una Commediasexi
all’ennesima potenza. Commedia-
sexi è il cinepanettone “altro e al-
to” di questo Natale. Storia di un
politico (Bonolis) non si sa bene di
quale schieramento, pronto però a
passare all’opposizione. È truffal-
dino, qualunquista, ipocrita, ma
tanto bravo con le parole, con le
quali incarta un po’ tutti. Sta scri-
vendo una legge sulla famiglia,
piegandosi al valore di un gran ve-
scovo, ma intanto si dà a una sub-
rettina, cui fa fare teatro, un quiz
e pure una fiction in costume. Te-
mendo lo scandalo, vuole far ca-
dere tutta la colpa sul suo autista.
La cosa funziona a meraviglia, tan-

to che autista e subrettina appro-
fittano del polverone per andare in
tv, a Porta a Porta, e farsi un bel po’
di ospitate. I due sfruttano a fini di
lucro lo scandalo, giocando con la
confusione tra vero e falso, appa-
renza e sostanza. Succede in poli-
tica così come in tv. In fondo, qual-
cuno ha mai condannato vera-
mente questo stato di cose? Can-
zone portante del film è Chissene-
frega Chissenefrega, versione ag-
giornata di Chi ha avuto ha avuto
etc. 

Vero e falso
Bonolis recita se stesso, ovvero il
suo personaggio televisivo, ovvero
Bonolis che imita Sordi e Totò. Bo-
nolis fa al cinema quello che fa in
tv. In fondo, Bonolis non è il sim-
bolo di quella tv un po’ truffaldina
(Fattore C), un po’ qualunquista (Il
senso della vita), un po’ ipocrita (Do-
menica In con l’intervista a Bilan-
cia), ma tanto brava con le parole

(vecchio conio, scavicchi, varie-
ganza), con le quali incarta un po’
tutti? Non è Bonolis quello che
passa da una schieramento all’al-
tro, da Rai a Mediaset, senza che
ciò significhi un vero cambia-
mento? Se tv e politica in quanto
a confusione tra vero e falso, so-
stanza e apparenza, si equivalgono,
chi meglio di Bonolis nelle parti del
politico? 

Cinicatv
Ma la tv batte il cinema, non c’è
nulla da fare. D’Alatri può per-
mettersi di far parlare un vescovo
sessuofobico con l’accento di Rat-
zinger, mentre Crozza per molto
meno è stato messo all’indice. Ma
in tv la miscela inestricabile di ve-
ro e falso, apparenza e sostanza
emerge nuda e cruda, magmatica
e informe, e proprio per questo è
più deflagrante di qualsiasi messa
in forma cinematografica. A Buo-
na Domenica la Perego ospita Bo-
nolis e il resto del cast, D’Alatri
compreso. Ma la star è Bonolis,
agente Lucio Presta, come la Pe-
rego. Solita promozione cinenata-
lizia, e in più di scuderia. E Bono-
lis è bravo a promuovere il film, ma
anche le sue trasmissioni. Com-
mediasexi dà un ritratto impietoso
dei politici, ma Bonolis è così bra-
vo che riesce pure a difendere la ca-
tegoria («Uno inizia con un’idea,
poi viene risucchiato da quel mon-

do, e pensa solo a sopravvivere»).
Poi arriva Sgarbi, il politico uomo
di tv e viceversa. Che tira fuori l’ar-
gomento tabù: la Gregoraci. Com-
mediasexi non mette in scena una
finzione rivelatasi più vera del ve-
ro, come Gregoraci insegna? Ma,
dice Sgarbi, il caso Gregoraci è fin-
to, è montato, è colpa di Woodcock.
La Gregoraci anzi è l’emblema del-
la parità uomo-donna. Tutti hanno
un loro tornaconti, ognuno fa quel
che vuole, che male c’è? Bonolis è
così bravo che riesce anche lui a di-
fendere la Gregoraci: «È sempre
stato così, sono i corsi e ricorsi
della storia!» (ah, il suo parlar for-
bito!). Attacca pure Baudo, reo di
averlo criticato lui e la Gregoraci,
con cui però ha girato uno spot. Lui
sì che è ipocrita! Povero D’Alatri.
Questi pochi minuti di Buona Do-
menica erano più cinici, veri&fal-
si, rivelatori di tutta la sua Com-
mediasexi. Mancava solo la canzo-
ne Chissenefrega Chissenefrega.

MARIO

LAVIA

«Dopo la tesa battaglia elettora-
le dell’aprile scorso, il socia-

lista Ferenc Gyurcsany è stato con-
fermato alla guida del suo secondo go-
verno con i liberali. I due partiti han-
no conseguito un brillante succes-
so...». Un bel clap-clap al premier un-
gherese viene rivolto nell’ultimo nu-
mero de Le ragioni del socialismo,
il mensile diretto da Emanuele Ma-
caluso, che dedica agli sviluppi della
situazione politica a Budapest l’inser-
to centrale. 

Dunque, bravo Gyurcsany. Il so-
cialista Gyurcsany. Membro dell’In-
ternazionale socialista e del Pse. Lo
avevamo lasciato a fronteggiare le du-
rissime e violente contestazioni della
piazza che peraltro non ha avuto mol-
ta difficoltà a domare: la polizia un-
gherese è sempre la polizia unghere-
se e in quanto a repressione di moti
non ha niente da imparare da nessu-
no. Almeno dal 1956. Messo a dura
prova dall’opposizione di destra, una
brutta destra (l’Economist ha scritto:
«Se l’opposizione ungherese vuole li-
berarsi del socialista Gyurcsany può
aver bisogno di cacciare prima il suo

stesso leader»,
Viktior Or-
ban), il pre-
mier ha sapu-
to rafforzare
l’alleanza con
i liberali e a ve-
dersi confer-
mare la pol-
trone di primo
ministro.

Ciò che
colpisce è l’enfasi del mensile diretto
da un vero riformista come Macaluso.
Scrive infatti Nino Grazzani: «Il pro-
gramma del governo social-liberale
per i prossimi quattro anni è davvero
complesso e impegnativo». L’inserto
del mensile riporta questo program-
ma: e non pare che vi siano contenu-
ti cose sconvolgenti. Modernizzazioni,
riforme... Ma chi non ne parlerebbe?
Un “socialista” di tipo particolare, que-
sto premier, che nei mesi scorsi si era
lasciato andare a confessioni indegne,
finite poi sugli organi di stampa di tut-
to il mondo, quelle che diedero la stu-
ra ai disordini di settembre. Il Corrie-
re della Sera pubblicò il 19 settembre
alcuni stralci: «È chiaro che abbiamo
mentito per un anno e mezzo, forse
due anni- diceva il primo ministro un-
gherese – è del tutto evidente che quel-
lo che abbiamo detto non era vero». E
ancora: «Non abbiamo fatto nulla per
quattro anni. Non riuscireste a indi-
carmi un solo provvedimento del go-
verno di cui essere orgogliosi, se non
il fatto di essere rimasti al potere. Se
dovessimo render conto al paese di ciò
che abbiamo fatto per quattro anni, co-
sa diremmo?». Eppure – ha scritto il
Financial times – «la gravità della si-
tuazione interna sarà stata pure sotta-
ciuta ma l’impegno ad affrontarla nel-
la maniera giusta sta già dando risul-
tati positivi». 

Se dovessimo trovare un punto
qualificante forte nel programma di
governo diremmo che si insiste mol-
to sulla «riduzione delle dimensioni
dello stato». E per forza, in un paese
ex comunista nel quale gli apparti fu-
rono gonfiati a dismisura e che, per di
più , è alla vigilia (fra pochi giorni!) del-
l’ingresso nell’Unione europea.
«Obiettivo fondamentale – si legge a
questo proposito – è eliminare la dis-
criminazione tra paesi membri “vec-
chi e nuovi” all’interno dell’Ue così che
l’Ungheria possa diventare un paese
membro con pieni diritti in termini di
moneta unica, Schengen, sovvenzio-
ni per l’agricoltura e la libera circola-
zione di lavoratori. Il governo inizia a
prepararsi per il 2011, quando il no-
stro paese sarà presidente dell’Unio-
ne europea».

Lo strano caso
del “socialismo”

all’ungherese

LAB

Il mensile
di Macaluso
esalta 
il governo
del controverso
Gyurcsany

Nel nostro paese sono collegate il 40 per cento
delle abitazioni, mentre la media europea è del
52 per cento. In testa alla classifica l’Olanda

Al cinema va in onda la tv un po’ truffaldina

Raiuno si è aggiudicata il prime time di
domenica grazie all’accoppiata Affari Tuoi-
Raccontami. Nell’access prime time, il game show
condotto da Flavio Insinna ha infatti prevalso su
Cultura Moderna con uno share del 24,37%
contro il 16,22% di share del programma di
Canale 5. A seguire la fiction di Raiuno
Raccontami ha avuto uno share del 24,50%.

Anche Fiorello e Marco Baldini aderiscono allo
sciopero dei giornalisti per favorire il dialogo con gli
editori. Lo ha annunciato lo stesso showman ieri nel
corso di Viva Radiodue: quella in onda oggi sarà una
puntata speciale, in formato ridotto con quello ospiti,
senza i personaggi abituali; solo musica di gruppi e
cantanti lanciati in questi anni da che Fiorello ha definito
«sciopero della risata» ovvero una trasmissione senza

gag, senza Viva Radiodue. «Mettiamo a disposizione la
nostra platea – ha detto Fiorello rivolgendosi a editori e
giornalisti – per parlare e mettervi d’accordo. E Baldini -
ha scherzato lo showman riferendosi allo sciopero delle
firme- domani non firmerà neanche gli assegni». Anche
Bruno Vespa, ospite di Viva Radiodue, ha parlato del
contratto dei giornalisti: «Non fa onore alla categoria
degli editori non sedersi al tavolo delle trattative».

Ascolti, vince Raiuno Sciopero giornalisti, Fiorello e Baldini aderiscono: in onda senza gag
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FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

La biografia che lo storico Piero Craveri dedi-
ca ad Alcide  De Gasperi corona in modo im-

portante e qualificato il ciclo di eventi che negli
ultimi anni si sono succeduti per commemora-
re lo statista trentino. Al cinquantesimo anni-
versario della morte, celebrato nel 2004, infatti,
hanno fatto seguito ricostruzioni e riflessioni
dedicate ad Alcide De Gasperi in tutta Italia. Ed
anche la bibliografia si è arricchita con diversi in-
teressanti titoli rivolti ad indagare la personalità
straordinaria di un politico che, a ragione, lo sto-
rico Agostino Giovagnoli ha voluto definire un
“Cavour della Repubblica” per evidenziarne la sta-
tura ma anche per sottolineare come sia diffici-
le rivendicarne in modo esclusivo una diretta ere-
dità politica. 

Il problema dell’eredità di De
Gasperi, in verità, continua ad ap-
passionare e a interessare il dibat-
tito politico contemporaneo: non vi
è Pantheon del centrosinistra o del
centrodestra che non elenchi tra le
sue figure di riferimento quella del fondatore del-
la Democrazia cristiana. Questa “spartizione”
equanime del degasperismo è, certamente, an-
che il frutto della diaspora dei presunti eredi: i de-
mocristiani hanno contaminato ambedue gli
schieramenti della politica italiana. E degasperiani
si sentono – o pretendono di sentirsi – anche co-
loro che sono sbarcati nella seconda repubblica
avendo vissuto nella prima con i piedi in più staf-
fe politiche. E tuttavia, leggendo la bella biogra-
fia di Craveri edita dal Mulino (la prima opera che
possa definirsi completa dedicata allo statista)
emergono elementi che, a mio avviso, se non con-
sentono di individuare eredi esclusivi, aiutano
però ad escluderne alcuni in modo certo.

Come può essere definito Alcide De Gaspe-
ri? Sicuramente in tanti modi. Il cattolico che ave-
va profondo il senso di una laicità nutrita di una
fede forte. Lo statista che garantì all’Italia una sto-
ria di libertà. L’inventore della coalizione come
strumento efficace di governo. Un padre del-
l’Europa. Quale di questi aspetti domina? Quale

lascito degasperiano è più conteso tra gli aspiranti
eredi? Quale tratto della sua politica riveste l’at-
tualità più intatta? Emergono dall’opera di Cra-
veri molte possibili risposte. Porrei l’accento su
alcuni aspetti che mi paiono interessanti in que-
sto particolare frangente storico.

Si può considerare De Gasperi un grande
riformatore democratico. Craveri chiarisce bene
questo aspetto quando riporta un paradigma de-
gasperiano: quello della “democrazia come anti-
rivoluzione”. Il metodo democratico come pro-
cesso da costruire, garantito dalle istituzioni rap-
presentative. De Gasperi, scrive Craveri, «era
consapevole, essendo tra l’altro il leader del par-
tito che si presentava già potenzialmente come
il maggiore di essi, che i partiti di massa fossero
gli strumenti primari nel gioco politico nella de-
mocrazia contemporanea, ma che con ciò non ne
modificassero la forma istituzionale e non do-

vessero neppure sovrapporsi ad essa, ma agire al-
l’interno delle sue regole e procedure come atto-
ri principali». È questa visione della politica e del
rapporto tra le istituzioni, il potere e il cittadino,
che ritroviamo nella Costituzione, e in particola-
re nell’articolo 49, che oggi torna prepotente-
mente d’attualità.

Democratico e riformatore. Gli anni dei go-
verni degasperiani rappresentano la stagione più
intensa e fertile di quello che oggi chiamerem-
mo il riformismo italiano. Con De Gasperi l’Ita-
lia si rimette in moto. Anche nella dimensione
internazionale della politica. Non c’è bisogno di
ricordare le scelte giuste: l’atlantismo, l’europei-
smo, la battaglia politica per la Ced. E del resto la
politica estera rappresenta un tassello decisivo, so-
prattutto negli anni della ricostruzione, della po-
litica interna italiana. E qui il “riformismo” de-
gasperiano cambia il volto del paese, incidendo
in profondità su interessi, privilegi, corporazio-
ni. Senza rivoluzioni, appunto, ma con straordi-
nario coraggio e lungimiranza. Innovando, però,

nei metodi dell’amministrazione e nella scelta del-
le persone. Puntando molto, sia per quanto ri-
guarda la macchina dello stato, sia per quanto ri-
guarda il partito di cui è il leader su una nuova
generazione. La riforma agraria con il successi-
vo stralcio sulla riforma fondiaria, il progetto di
legge sulla Cassa del Mezzogiorno, il piano Fan-
fani per la casa, l’istituzione dell’Eni, la liberaliz-
zazione degli scambi. Colpisce, leggendo le pa-
gine di Craveri dedicate a questa incisiva azione
di governo, la determinazione con la quale De Ga-
speri chiede ai gruppi parlamentari del suo par-
tito di sostenerlo, consapevole che la minaccia che
incombe in quel difficile passaggio storico sulla
fragile democrazia italiana possa essere sconfit-
ta solo attraverso le riforme. De Gasperi pagherà
dei prezzi per questo coraggio. Anche elettoral-
mente. Nelle elezioni del 7 giugno 1953 la Dc per-
de circa due milioni di voti a favore dei partiti di

destra. E a destra sono gli avversa-
ri più insidiosi per la politica dega-
speriana. Craveri scrive che quella
sconfitta della Dc degasperiana fu
«una vittoria della destra latente,
che attraversava una parte rilevan-
te della società italiana e rifletteva

i suoi umori in primo luogo nella Dc. Quella dei
poteri forti e quella espressa da interessi deboli,
ma pervicaci. E tutti questi avevano in comune
il desiderio inespresso di non voler essere go-
vernati più di tanto. Avevano avversato la politi-
ca di libero scambio, temevano l’integrazione eu-
ropea, come pure gli impegni che il Patto atlan-
tico comportava, avevano visto lesi i loro interes-
si dalla riforma agraria, diffidavano del rafforza-
mento del settore pubblico dell’economia. Era
quella parte diffusa della società italiana la cui cul-
tura politica consisteva unicamente nell’identifi-
care il proprio interesse personale con quello na-
zionale». 

C’è da chiedersi – ma questa è una doman-
da che riguarda più la politica che la storia – se e
quanto a lungo possano durare certi vizi tutti ita-
liani. Chi ha l’ambizione di rivendicare almeno
un pezzetto dell’eredità degasperiana può tenta-
re di dare la sua risposta. 

“De Gasperi”,
illustrazione di Giancarlo Montelli

Letteratura 
e banditismo
da Robin Hood 
ai giorni nostri. Mito 
e storia dei briganti
raccontati 
da Raffaele Nigro 
in Giustiziateli 
sul campo (Rizzoli).

Saggio
«Ci vuole un nemico
dallo spazio per
imporre la pace sulla
Terra»: provocazioni
letterarie natalizie 
di Sebastiano
Vassalli ne Il robot
di Natale e altri
racconti (Interlinea).

Narrativa
Il profetico indagato
nella sua origine, 
in Abramo e Mosè,
oggetto della ricerca
di Martin Buber viene
ripercorso dal grande
teologo Hans Urs von
Balthasar: Dialogo
solitario (Jaca Book).

Teologia Annuario

“Europa”
nella nuova
Garzantina

RUDY FRANCESCO

CALVO

Poco meno di duemila pagine, sei ap-
pendici, quattordici tavole illustrate.

È la nuova edizione della Garzantina uni-
versale, la nona, pubblicata a 44 anni dal
debutto in libreria di quello che si defi-
nisce «un insostituibile strumento di pri-
ma informazione utile a tutti». Aggior-
nata sotto il coordinamento di Eugenia
Dossi dopo appena un anno e mezzo dal-
l’ultima uscita, la Garzantina edizione
2006 comprende circa 150 pagine di
novità, per oltre duemila lemmi total-
mente nuovi o riscritti. La struttura pre-
vede numerosi rimandi tra le varie voci,
sullo stile di un ipertesto costruito su car-
ta. Novantasei pagine illustrate divise per
quattordici argomenti e sei appendici ar-
ricchiscono il già ampio repertorio alfa-
betico del volume.

«L’obiettivo dell’opera – illustra a Eu-
ropa Maurizio Caprara, che ha curato le
voci relative alla storia del Novecento e
alla politica italiana e internazionale – è
di mantenersi quanto più aggiornata
possibile, senza trasformarsi in una ri-
battuta dei giornali, ma cercando di ca-
pire quali tracce degli avvenimenti quo-
tidiani rimangono a influenzare anche
quelli futuri». Tra i nuovi lemmi della po-
litica italiana inseriti in questa edizione
troviamo Unione, primarie, quote rosa,
Pacs, Rosa nel pugno, ma anche perso-
naggi come Arturo Parisi, Raffele Bo-
nanni, Franco Giordano e, alla voce Mar-
gherita, una citazione dedicata al nostro
quotidiano Europa e al suo direttore.
Senza contare le modifiche apportate a
definizioni già esistenti nelle preceden-
ti uscite, come scorporo e liste civetta.

Sul piano internazionale, le maggiori
novità riguardano lo scenario medio-
rientale (il premier israeliano Olmert e
il suo partito Kadima, il primo ministro
palestinese Haniyeh, il presidente ira-
niano Ahmadinejad, i fondamentalisti
libanesi di Hezbollah, il grande ayatol-
lah al Sistani e il religioso anti-america-
no al Sadr relativamente all’Iraq), ma an-
che l’Europa (Angela Merkel, Zapatero
e i suoi contrasti con la chiesa), gli Usa
(Paul Bremer, la riforma della Cia) e l’A-
merica latina con i suoi nuovi leader po-
litici (il boliviano Morales, la cilena Ba-
chelet), solo per citarne alcuni.

Gli aggiornamenti di carattere sto-
rico riguardano non solo argomenti di
stretta attualità (come i riferimenti ai pe-
nitenziari di Abu Ghraib e Guantana-
mo), ma anche luoghi ed eventi del pas-
sato poco conosciuti ai più. «Abbiamo
cercato – spiega Caprara – di includere
aspetti storici trascurati dalla storiogra-
fia divulgativa. Ritengo sia giusto far lu-
ce su alcune nefandezze che spesso ven-
gono taciute. Ad esempio, da molti la Ci-
na di Mao viene giudicata positivamen-
te se messa a confronto con il comuni-
smo sovietico. Ma il sistema carcerario
del laogai (tra i nuovi lemmi, ndr) e il re-
lativo sistema punitivo della “autore-
pressione” non era certamente più be-
nevolo dei gulag russi».

In definitiva, la Garzantina rappre-
senta ormai uno specchio fedele dei no-
stri tempi. E allora ecco gli argomenti te-
nuti sotto osservazione da Caprara per
la prossima edizione: «Per la politica ita-
liana, sicuramente il Partito democrati-
co, vedremo se si farà e come si farà. In
campo internazionale, la vicenda del
Kosovo, l’allargamento dell’Ue a Bulga-
ria e Romania e tutte le questioni che so-
no sul tavolo del consiglio di sicurezza
dell’Onu. Infine, la prossima edizione
uscirà a ridosso delle elezioni presiden-
ziali americane e quindi bisognerà pre-
stare molta attenzione anche agli Usa».

Riformatore

democratico

L’importante biografia realizzata da Piero Craveri
ALCIDE DE GASPERI

Il mondo in cifre 2007:
curiosità e tante
informazioni
fondamentali per
conoscere la società
in cui viviamo.
Edizione italiana a
cura di Internazionale
(Fusi orari).

Enciclopedia

Diario
BENI CULTURALI

Per la cultura
miglioramenti
progressivi
«Per la cultura si registrano
miglioramenti. Confido che essendo
stata la Finanziaria molto impegnativa
negli anni a venire questi diventino un
percorso spedito per dare alle politiche
per la cultura quello che a loro spetta».
Lo ha detto il vicepremier Francesco
Rutelli alla presentazione della Galleria
nazionale dell’Umbria, che ha riaperto
ieri i battenti al termine dell’ultima
tranche dei lavori di restauro delle
opere d’arte e degli ambienti che le
ospitano, protrattisi per quasi quindici
anni. Rutelli ha aggiunto che i
miglioramenti per la cultura son0
attesi «nel paese, nella coscienza degli
italiani e nella consapevolezza
dell’opinione pubblica internazionale;
questa finanziaria detta inversioni di
tendenza importanti quali la
possibilità di riorganizzare il ministero,
e noi lo faremo». 

MOSTRA

Oltremare, 
Schifano
inedito a Bari
Dopo la mostra nomade Deserts che
ha portato le opere di Mario Schifano
in un lungo viaggio attraverso il Nord
Africa, Dubai e l’Italia, l’associazione
culturale BluBramante dà inizio a un
nuovo progetto che vede protagoniste
le opere del pittore italiano. Domani al
Castello di Sannicandro di Bari
s’inaugura l’esposizione Oltremare,
trenta opere dell’artista, per lo più
inedite, che rappresentano un ponte
culturale tra il mondo arabo e quello
europeo.

MUSEI

La Galleria
degli Uffizi
in un dvd 
Esce il dvd ufficiale degli Uffizi: il più
antico museo al mondo diventa
visitabile virtualmente attraverso le
ricostruzioni in 3D, che ne narrano la
storia e mostrano le inedite
“passeggiate” nella Galleria e nel
Corridoio Vasariano. Tre anni di
lavorazione, uno staff di trenta
persone, due mesi di riprese nei luoghi
storici (la casa di Vasari ad Arezzo, gli
ambienti storici degli Uffizi, etc.),
spettacolari ricostruzioni in 3D al
computer, effetti speciali di montaggio
digitale con la tecnica del green screen.

SCRITTORI

Addio Carlson,
“best writer”
antistress
Lo scrittore statunitense Richard
Carlson, autore di bestseller di auto-
aiuto, è morto a 45 anni. Un infarto lo
ha stroncato mentre stava andando a
presentare il suo nuovo libro, Don’t get
scrooged. Psicoterapista di formazione,
negli ultimi quindici anni ha
pubblicato una trentina di libri. Con i
suoi manuali ha insegnato a milioni di
lettori in tutto il mondo come ridurre
lo stress della vita quotidiana. Tra i libri
più noti, Non perderti in un bicchier
d’acqua, Come diventare ricchi senza
stress e Non perderti in un bicchier
d’acqua in amore, tutti tradotti in
italiano da Bompiani.

Questo ritratto fa emergere elementi che,

se non individuano eredi esclusivi dello statista,

aiutano però ad escluderne alcuni in modo certo
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Promesse incompiute e deluse Ora le scuse ai senatori a vita
PAOLO

CERI

Se si prescinde dal riferimento alle in-
certezze e divisioni entro la maggio-

ranza, le numerose interpretazioni avan-
zate da molte parti per spiegare il calo del
consenso al governo, espresso nelle piaz-
ze e rilevato dai sondaggi, sono di due tipi.
Da un lato quelle che, considerate positive
per il paese le scelte del governo, puntano
il dito su un deficit e su difetti di comuni-
cazione; dall’altro quelle che vedono nei
provvedimenti della Finanziaria il segno di
una mancata comprensione dei bisogni
della gente. Non è escluso vi sia qualcosa
di vero in entrambe le spiegazioni. 

Ma, preoccupate l’una di giustificare e
l’altra di delegittimare, non colgono nel se-
gno. In gioco non vi sono, infatti, soltanto
i bisogni e la comunicazione. Vi sono an-
che e soprattutto le interpretazioni che del-
le politiche danno i cittadini.

Le politiche del governo di centrodestra
erano tutte al negativo, intese a ridurre: me-
no regole, meno mercato (di fatto) e meno

fisco (nella propaganda). Le politiche del go-
verno Prodi sono tutte al positivo, intese ad
accrescere: più regole, più mercato e più fi-
sco. Due strategie che trasmettono messaggi
e favoriscono comportamenti opposti.

La combinazione anomala di meno re-
gole e meno mercato induce a pratiche, pic-
cole e grandi, di appropriazione privata del-
la cosa pubblica; la combinazione di me-
no regole e meno fisco consente la licenza
e incita all’evasione; la combinazione ano-
mala di meno fisco e meno mercato, sol-
lecita (ma non favorisce) il consumo e dis-
toglie dagli investimenti.

Per contro, la combinazione di più
mercato e più regole domanda responsa-
bilizzazione; la combinazione di più rego-
le e più fisco genera controllo e autodisci-
plina; la combinazione di più mercato e più
fisco favorisce gli investimenti (privati e
pubblici) e contiene (nel breve periodo) il
consumo.

Paradossalmente, una politica fatta di
meno regole, meno fisco e meno merca-
to, destinata ad aumentare le disugua-
glianze, uguaglia nel darwinismo sociale,
fa cioè sì che molti si sentano a loro agio in

un’arena di competizione anarchica, per-
cepita come la migliore protezione ai loro
piccoli o grandi privilegi.

Si tratta di una percezione e, in parte,
una realtà che trova un ampio consenso in
una società in cuil’individualismo si decli-
na diffusamente secondo i codici border-
line dell’arrangiarsi e del “fatti furbo”.

Per contro, una politica fatta di più re-
gole, più mercato (liberalizzazionei) e più
fisco, di per sé più equa e meno ineguali-
taria, scatena la mobilitazione dei con-
fronti intercategoriali con i connessi  sen-
timenti di privazione relativa. Che si tra-
ducono in ritiro del consenso.

Accade così che – complice la perce-
zione di una leadership, quella di Berlu-
sconi, più forte di quanto sia e di una lea-
dership, quella di Prodi, più debole di
quanto sia – la promessa delusa di Ber-
lusconi sia sentita da buona parte del suo
elettorato come una promessa incom-
piuta. Così come, reciprocamente, acca-
de che la promessa (per ora) incompiu-
ta del governo di centrosinistra sia sen-
tita da una parte del suo elettorato come
una promessa delusa.

La politica alla prova
con il caso Welby
È VALSA davvero la pena partire da Taran-
to a tarda sera e viaggiare, a tratti, con la neb-
bia alla volta di Francavilla Fontana, nel brin-
disino, uno dei circa 70 comuni, non solo
d’Italia, in cui dalle 21 di sabato si è svolta
la veglia con e per Piergiorgio Welby. Arri-
vati nella bella città salentina, abbiamo rag-
giunto subito piazza Umberto I grazie alla
cortesia di un vigile e una vigilessa che con
le loro auto ci hanno fatto da battistrada. E
quindi abbiamo firmato al tavolo allestito dai
giovani dell’Associazione Luca Coscioni, la
petizione al parlamento di un’indagine co-

noscitiva sull’eutanasia clandestina, affinché
si apra un dibattito pubblico sul diritto del-
l’uomo, come scriveva Montanelli, «a con-
gedarsi dalla vita quando questa sia diven-
tata fonte soltanto di sofferenze fisiche e
umiliazioni morali». Le tante firme, in pri-
mo luogo dei giovani, che abbiamo visto op-
porre alla luce tremula dei ceri per Welby,
«morto ma obbligato a vivere», come ha sin-
tetizzato Federico Orlando sulle pagine di
Europa, testimoniano la forte sintonia del-
la pubblica coscienza con «il cuore della so-
cietà che si erge, pur inerme, contro il levi-
tano della politica».

IGNAZIO MONACO, ANTONIO CARRATÙ,
TARANTO

Eutanasia o no,
i politici si smuovano
LA SITUAZIONE per Welby si sta facendo di-
sperata. Spero solo che i politici si diano una
mossa o se ne assumeranno la responsabilità.

(LETTERA FIRMATA, VIA E-MAIL)

I presunti brogli
secondo Pisanu
L’EX MINISTRO Pisanu ha detto che i presunti
brogli elettorali dell’aprile scorso sono pura fan-
tasia, poiché assolutamente certo del buon
funzionamento dell’intero apparato di con-

trollo di cui era responsabile. Per mesi l’ex pre-
sidente del consiglio ha fomentato la piazza non
riconoscendo la sconfitta per i milioni di voti
che gli sarebbero stati sottratti. Attendiamo i ri-
conteggi per scoprire se l’uno è stato un inca-
pace o se l’altro abusa della credulità popolare.

LUCA MAGHERINI, PRATO

Il New deal è iniziato
ora servono i fatti
NEL RICORDARCI che il paese ha bisogno
di una terapia d’urto e che non esistono me-
dicine che non siano amare, Prodi ha ri-
echeggiato quel “lacrime e sangue” di Chur-

chill anche se, nel nostro caso, si tratta so-
lo di lacrime del nostro borsellino che, per
fortuna nostra, è ancora di plastica e non di
coccodrillo. La Finocchiaro, col suo inter-
vento al senato, duro, chiaro e senza scon-
ti per nessuno, ha lanciato un proclama da
cui si evince che a nessuno sarà più per-
messo ridurre l’Italia in brandelli. Rivolgo
anche un augurio e un ringraziamento a
Oscar Luigi Scalfaro che ci ha ricordato
che non possiamo correre il rischio di con-
taminare anche la parte sana della società.
Tutto fa pensare che il “New deal” sia ini-
ziato: non resta che convincere con i fatti an-
che i più riottosi a rimboccarsi le maniche.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Nel paese di Beccaria si pratica la tortura
e Fini come Messalina insegna la verginità

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mi ha irritato la doppiezza di Fi-
ni all’assemblea nazionale di An. L’ex disce-
polo di Almirante ha detto infatti: per Welby,
massima «comprensione umana» ma nien-
te dolce morte. E sui senatori di diritto, per
non ripetere le bestialità terragne di forzisti
o leghisti che vorrebbero escluderli dal dirit-
to di voto, si è barcamenato riconoscendo che
il loro diritto di voto è costituzionale ma il go-
verno è fuori della logica democratica se ha
la maggioranza grazie ad essi. Insomma, vo-
tino solo quando il loro voto è inutile. Così,
dal problema del singolo (Welby) al problema
di tutti (governo), siamo nelle mani di politi-
canti ipocriti e falsi, di cui dovremmo vergo-
gnarci.

RENATO ALFONSO, ROMA
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Caro Alfonso, quando sento l’onorevole
Fini spiegare come ci si comporta in
una corretta democrazia, penso a Mes-
salina che fa lezioni di verginità alle ve-
stali del Tempio. E tuttavia da mesi ben
altri Messalini si esercitano intorno al
letto di contenzione del povero Welby,
in un osceno rimbalzo di sollecitazio-
ni a decidere, dai politici ai preti, dai me-
dici ai governanti, dai governanti ai ma-

gistrati, dai magistrati ai legislatori. Perché questa è la realtà del
paese: è l’antica tradizione vigliacca dell’8 settembre, il culto del-
l’incompetenza e l’orrore della responsabilità, l’attesa di dispo-
sizioni da qualcun altro. Nessuno – dopo aver esercitato arbìtri
e prepotenze per tutta la vita – nel momento del bisogno gene-
rale o particolare vuol avere il potere per decidere. Anche i ra-
dicali, che nel fuggi fuggi dei politici di destra, sinistra e centro,
laici, clericali, teocon e teodem, mangiapreti, bacchettoni, sepolcri

imbiancati, sono gli unici a portare in piazza i problemi “etica-
mente sensibili”, non sanno più farlo tecnicamente: una volta
sarebbero andati a piazza Navona, tra la folla dello shopping na-
talizio; adesso vanno in piazza del Campidoglio, secondo lo sche-
ma ideologico della “piazza politica”, ma lì non ci va nessuno a
fare la veglia: perché non si può partire da Cinecittà o dal Nuo-
vo Salario o dal Tiburtino per arrivare al Campidoglio nella se-
ra di un sabato di Natale. Così, vedendoli in pochi, qualche ma-
scalzone li può definire «aspiranti boia», come qualche cialtro-
ne definisce «demente» il governo, senza che né gli aspiranti
boia né il governo si rivolgano ai tribunali.
A meno che non pensino che i tribunali siano anch’essi, or-
mai, fabbriche di inutili scartoffie, come s’è visto in questi gior-
ni, tra paradossi comici della Cassazione, buona volontà del
pubblico ministero di Roma, capitolazione del tribunale civi-
le di fronte alla mancanza di leggi (secondo la giudicessa) che
traducano in norme i principi costituzionali. Nel qual caso, ci
piacerebbe sapere cos’hanno fatto di concreto Bertinotti, che

il 30 novembre parlava di «vuoto che dev’essere colmato a li-
vello legislativo»; o la ministra Bindi, che ricorda «la legisla-
zione vigente non permette la sospensione delle cure», o Fas-
sino, che s’allinea nella contrarietà all’eutanasia, o la ministra
Turco che non vuole staccare la spina, ma s’inventa un Comitato
di fine vita, e chiede al Consiglio superiore di sanità se i trat-
tamenti di Welby configurino l’accanimento terapeutico: ma
non chiede (almeno non ci risulta) perché il nuovo codice deon-
tologico dei medici tenga insieme il «no chiaro e circostanziato»
all’eutanasia e il «dovere del medico di astenersi dall’ostinazione
in trattamenti da cui non si possa attendere un beneficio per
il malato».
Altro che Messalina. L’Italia ormai è ridotta a un circo di ona-
nisti. (Ps: Ieri all’illustre Caudio Magris è stata necessaria una
pagina del Corriere della sera per auspicare che anche in Italia
finisca il regime concordatario e così la Chiesa sia liberata da
pesi materiali. E ai cittadini, professore, non c’è alcun peso da
togliere?).
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Possibile che non ci si renda conto che, continuando così ci si
avvia così su una strada che facilmente può portare nelle piaz-

ze allo slogan “e ora delegittimiamoci tutti”? Possibile che non ci
si renda conto che questa pervicace ostinazione con comporta-
menti tesi a delegittimare governo e parlamento, fa pagare un prez-
zo altissimo alla credibilità delle istituzioni? Possibile che non ci
si renda conto che questa è una strada pericolosa che non fa fa-
re passi in avanti al processo di maturità democratica nel nostro
paese? Anche negli Stati Uniti il senato si regge su di un voto,
ma ciò non provoca alcuno scandalo, né tantomeno risse. Pos-
sibile, infine, che si abbia la memoria così corta da non ricorda-
re che, nel 1994 (primo governo Berlusconi) fu proprio il sena-
tore Cossiga ad adoperarsi affinché a quel governo fosse assicu-
rata al senato una maggioranza che non aveva, e che lui stesso
votò a favore senza che ciò comportasse alcuna specifica polemica
da parte del centrosinistra?

Spero davvero che il presidente Silvio Berlusconi e il presi-
dente Gianfranco Fini trovino il modo di scusarsi con i senatori
a vita, e in particolare con il Senatore Francesco Cossiga dopo gli
ennesimi fatti di venerdì al Senato. E poi, come mai se un parla-
mentare nominato dal centrosinistra – e sottolineo nominato per-
ché di fatto la legge elettorale con la quale si è votato alle ultime
elezioni non ha consentito ai cittadini di scegliere granché – pas-

sa nelle file dell’opposizione e vota contro la maggioranza che lo
ha espresso nessuno si risente, mentre se un senatore a vita (mo-
strando con coerenza di avere a cuore in primo luogo gli interessi
generali del paese), vota a favore della finanziaria anche per non
far precipitare l’Italia nel caos di credibilità interna e internazio-
nale, tale circostanza da luogo ai coretti che si sono visti venerdì?

Siamo certi che tutto ciò non produca riflessi negativi sulla
pubblica opinione, che preferirà almeno allontanarsi sempre più
da questa politica?

E siamo proprio certi che giocare al tanto peggio tanto me-
glio sia la politica che i cittadini più apprezzano e sia questo il mo-
do più idoneo per fare gli interessi del paese? Ecco, sono queste
solo alcune delle domande che pongo problematicamente e sul-
le quali ciascuno dovrebbe riflettere prima che sia troppo tardi,
se ritiene, con maggiore senso di responsabilità.

Nello spirito di saper meglio individuare il confine fra le-
gittima polemica politica e delegittimazione reciproca che nep-
pure ai tempi della più netta contrapposizione fra Dc-Pci e sul-
l’altro fronte Msi, ha raggiunto un tale livello. Del resto a co-
minciare dalla verifica delle schede elettorali, che giustamente
venerdì il presidente Francesco Cossiga ha segnalato come un
fattore di pericolosa destabilizzazione, lascia un’ombra di per-
manente incertezza e un senso di precarietà generale che io cre-
do nuocciano fortemente al paese. Romano Prodi e il centrosi-
nistra hanno vinto le elezioni ed ora hanno il dovere di gover-
nare. Se lo faranno bene o male solo gli elettori potranno san-
cirlo. *Sottosegretario alle Riforme istituzionali

Parmalat, tre anni inutili

EMILIO BARUCCI
SEGUE DALLA PRIMA

Per finire con i travagliati avvenimenti
legati a Bnl, Banca popolare di Lodi e
Banca Antonveneta dell’estate 2005.
Ogni scandalo fa storia a sé ma è possi-
bile rintracciare dei tratti comuni che
mettono in evidenza quattro punti deboli
del sistema finanziario italiano: a) inef-
ficacia del sistema dei controlli interni
della società (azione di monitoraggio da
parte del consiglio di amministrazione,
società di revisione, collegio sindacale,
amministratori indipendenti, mino-
ranze/investitori istituzionali), b) rap-
porto non virtuoso tra impresa e inter-
mediari (partecipazioni incrociate ban-
che-imprese, assenza di regolamenta-
zione efficace del mercato dei corporate
bonds, ruolo delle agenzie di rating e de-
gli analisti finanziari), c) scarsa tutela del
piccolo risparmiatore, d) ruoli non ben
definiti e poteri limitati delle authorities
(Banca d’Italia e Consob). 

Nel caso di Parmalat, Calisto Tanzi
controllava la società con oltre il 50% del
capitale, era al contempo amministra-
tore delegato e presidente della stessa,
designava come amministratori e sin-
daci revisori persone a lui fedeli (se non
addirittura suoi complici), sedeva nei
consigli di amministrazione di banche
che gli prestavano denaro, gli ammini-

stratori di altre banche sedevano nel con-
siglio di amministrazione di Parmalat;
la società di revisione non svolgeva il suo
lavoro (e forse era complice), gli anali-
sti finanziari esprimevano giudizi lu-
singhieri (il 21 novembre 2003 il 50%
degli analisti consigliava di comprare il
titolo), alcune banche erano con ogni
probabilità a conoscenza dello stato di
insolvenza di Parmalat da lungo tempo
ed hanno aiutato Tanzi a nascondere la
situazione; infine né Consob, né Ban-
ca d’Italia si sono accorte della situazio-
ne: non hanno contravvenuto alla leg-
ge ma sicuramente si può parlare di
“peccato di omissione”. Situazioni simili
sono rintracciabili nel caso Cirio, Ban-
ca Popolare di Lodi, Bipop.

Questi scandali giungono dopo che
negli anni ’90 il sistema finanziario ita-
liano ha conosciuto un profondo pro-
cesso di integrazione/liberalizzazione
dei mercati e di regolamentazione che
da un lato ha innalzato il livello di pro-
tezione degli investitori (con il Tuf nel
1998 e il codice di autodisciplina delle
società quotate nel 1999), dall’altro ha
visto venire meno sistemi di controllo
invasivi di tipo pubblicistico-preventivo
(fine della separazione banca-impresa
e di controlli autorizzativi da parte del-
la banca centrale per l’attività di inter-
mediazione/creditizia, nascita delle au-
thoriries e di una cultura della regola-
mentazione).  Questo processo ha se-

gnato un distacco forte rispetto al pas-
sato. L’intenzione era di creare le con-
dizioni per lo sviluppo dei mercati fi-
nanziari. Secondo questa prospettiva
potremmo leggere cinicamente gli
scandali finanziari come una “crisi” di
crescita del mercato finanziario italia-
no. In parte forse è così, ma i problemi
messi in evidenza hanno natura strut-
turale e sembrano persistere. 

Urgeva una risposta. Durante la le-
gislatura Berlusconi la risposta è stata
tardiva e contraddittoria. Non possiamo
scordare la sostanziale depenalizza-
zione del falso in bilancio, ridotto a rea-
to di danno nell’aprile 2002, norma che
non è stata successivamente rivista. L’a-
zione è stata tardiva in quanto è stata a
lungo ostaggio di una lotta tra il mini-
stro dell’economia Tremonti e il Go-
vernatore della Banca d’Italia. Non è un
caso che la legge sul risparmio giunga
a  due anni dallo scandalo Parmalat e
immediatamente dopo le dimissioni di
Fazio dalla carica di Governatore. In
questo clima la risposta è stata per al-
cuni aspetti improvvisata ed eccessiva.
La legge sul risparmio affronta i quat-
tro punti caldi reintroducendo sostan-
zialmente vincoli di natura imperativa.
Il principio ispiratore è che nel 2003 la
dialettica societaria non funzionasse
adeguatamente (sia riguardo ai con-
trolli interni che alla capacità di moni-
toraggio da parte di soggetti terzi e de-

gli azionisti di minoranza), che i con-
flitti di interesse banca-impresa non fos-
sero affrontabili dalla comunità finan-
ziaria autonomamente e che i piccoli ri-
sparmiatori non fossero adeguata-
mente protetti nel rapporto con l’inter-
mediario. 

Le norme che mirano a rafforzare i
presidi per un corretto funzionamento
del sistema finanziario sono numerose.
In alcuni casi si è andati oltre impo-
nendo vincoli troppo stringenti (anche
l’attuazione della direttiva sugli abusi di
mercato soffre di questo inconvenien-
te), per correggerli è intervenuto il de-
creto Pinza (dicembre 2006) che ha in
modo certosino smussato i principali
spigoli tenendo fermo comunque il
principio che la deregolamentazione e
l’autodisciplina delle società quotate e de-
gli intermediari non sono sufficienti. 

Le critiche a questa impostazione
sono pungenti da parte di accademici
e del mondo finanziario: l’accusa è quel-

la di dirigismo. A tale proposito sareb-
be bene porsi due domande: 
a) la legge sul risparmio, rivista e cor-
retta, rappresenta effettivamente un
ostacolo allo sviluppo del mercato fi-
nanziario e alla crescita delle nostre
imprese? Stante l’evidenza ad oggi dis-
ponibile la risposta è un chiaro no.
b) è cambiato qualcosa rispetto al
2003? Non sono emersi nuovi scan-
dali finanziari delle dimensioni di
Parmalat, ma i segni che qualcosa non
va ci sono tutti: i conflitti di interesse
per il solo fatto di essere resi pubbli-
ci sembrano non esistere, gli investi-
tori istituzionali continuano a latita-
re, amministratori condannati per
reati finanziari continuano a sedere
nei consigli di amministrazione di so-
cietà quotate come se nulla fosse suc-

cesso, gli intermediari non svolgono
un ruolo attivo di monitoraggio del-
le imprese.

Norme imperative troppo strin-
genti a tutela degli investitori rischiano
di soffocare i mercati finanziari. Quel-
lo che dobbiamo valutare non è tanto
la loro filosofia ma il loro effetto sul com-
portamento dei principali attori che an-
cora oggi appare ancora non essere al-
l’altezza delle aspettative. 

Preso atto di questo, l’imposta-
zione portata avanti con la legge sul
risparmio, rivista e corretta, sembra
essere necessaria almeno in questa
fase. Rimane aperta l’esigenza di va-
lutare l’efficacia di queste norme nel-
l’indurre comportamenti virtuosi: so-
lo allora si potranno apportare mo-
difiche a ragion veduta.
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Ci sono certamente anche molti casi in cui datori di lavo-
ro pubblici e sindacati vanno perfettamente d’accordo nel-

l’arrecare danno alla pubblica amministrazione e alla col-
lettività. Un caso emblematico è offerto dall’uso concorsi in-
terni. La progressione di carriera del dipendente deve rite-
nersi, secondo questa impostazione, uno “sviluppo profes-
sionale”, sottratto al regime del concorso pubblico (che, per
quanto generalmente truccati in modo da preordinare al-
meno in parte i vincitori, offrono maggiori incertezze: c’è
spesso qualche componente delle Commissioni giudicatri-
ci che cerca di rompere le uova nel paniere), e affidato alle
valutazioni dei datori di lavoro e dei sindacati mediante ve-
rifiche interne, corsi di aggiornamento, ecc. 

Più che altro accordi spartitori
In pochi anni si è registrato il fallimento di amministrazio-
ni pubbliche e sindacati nello svolgimento del delicato com-
pito di gestire in modo responsabile, nella prospettiva del rag-
giungimento di un obiettivo di maggiore efficienza dell’or-
ganizzazione, lo sviluppo di carriera dei dipendenti pubbli-
ci. Sono dilagati iniqui accordi spartitori tra organizzazioni
sindacali dei dipendenti a livello decentrato e le ammini-
strazioni, sono stati distribuiti aumenti economici connes-
si a passaggi di livello e di funzione, sono straripate le pro-
cedure di avanzamento di massa mascherate da pseudo-
concorsi interni con “percorsi di riqualificazione” fittizi (ov-
viamente con grave pregiudizio sia per i nuovi assunti, che
si sono ritrovati coperti tutti i posti cui avrebbero potuto ac-
cedere con concorsi anche interni ma svolti seriamente e con
responsabilità, sia per il pubblico di coloro che aspirano al-
l’assunzione in una amministrazione pubblica). In altri ter-
mini, i concorsi interni si sono trasformati, nella quasi to-
talità dei casi, in finzioni con la sola finalità di promuovere,
indipendentemente dalle effettive capacità, il personale più
gradito (spesso con preferenze equamente ripartite tra da-
tori di lavoro e sindacati).

Ineguagliabile rimane il caso dell’Inps dove migliaia di
dipendenti sono stati promossi in carriera con “concorsi in-
terni”, e hanno occupato posti vacanti per i quali erano già
stati banditi concorsi pubblici, con il risultato che i vincito-
ri di questi ultimi, allorché sono sopravvenuti, non hanno
più trovato i loro posti disponibili. 

C’è solo da aggiungere che, ancor più dei concorsi in-
terni, sono, paradossalmente, i periodi in cui le assunzioni
sono vietate quelli che permettono a datori di lavoro pubblico,
per lo più insieme ai sindacati, di realizzare assunzioni sot-
tratte a ogni controllo. Il cosiddetto blocco delle assunzioni
costituisce uno degli interventi governativi più frequenti e

routinari (qualcuno ha proposto di
scrivere una storia dei blocchi delle
assunzioni e dei loro effetti), e muo-
ve dalla convinzione che vi sia un ec-
cesso di dipendenti pubblici rispet-
to all’effettivo bisogno. Esso riguar-
da sempre una parte soltanto del-
l’impiego pubblico (l’ultimo inter-
vento si estendeva a non più del 50
per cento del totale dei dipendenti
pubblici) ed è generalmente limita-
to alle assunzioni di dipendenti a

tempo indeterminato: offre quindi il non dichiarato ma de-
cisivo vantaggio di permettere assunzioni di “precari” sen-
za alcun controllo e senza concorsi (impossibili per il bloc-
co). Dopo periodi più o meno lunghi di attività condotta in
modo provvisorio, i precari cominciano ad attendere come
dovuta una sistemazione definitiva, con apposite “leggine”
ad hoc. 

Il blocco delle assunzioni facilita anche il proliferare di
incarichi esterni e cioè l’inserimento (inizialmente provvi-
sorio) nell’amministrazione – sempre senza concorso e sen-
za selezione – di soggetti prescelti in modo discrezionale da
esponenti politici. Quindi, il blocco delle assunzioni è spes-
so un blocco delle assunzioni regolari e una spinta ad as-
sunzioni clientelari: per questo ha un così grande successo
trasversale. 

L’erogazione clientelare degli incentivi, l’utilizzazione, al-
trettanto clientelare, dei concorsi interni e l’uso alternativo
del blocco delle assunzioni sono tre fattori che hanno costi-
tuito in questi dieci anni, sia in termini etici, sia in termini
economici, una grave ingiustizia della nostra amministra-
zione pubblica: sono stati danneggiati impiegati professio-
nalmente capaci, è stato impedito l’accesso ai giovani, è sta-
to consentito lo spreco di denaro e di risorse pubbliche. La
responsabilità ricade, in primo luogo, sui vertici delle pub-
bliche amministrazioni interessate, e anche, in minor ma
pur sempre rispettabile misura, sulle organizzazioni sin-
dacali.

Ichino sostiene che negli ultimi dieci anni non vi è un
solo licenziamento per scarso rendimento nella pubblica am-
ministrazione: «I repertori di giurisprudenza ci informano
che nelle amministrazioni pubbliche il licenziamento per
scarso rendimento non esiste; per essere licenziati non ba-
sta l’inutilità totale della prestazione, o una efficienza pari a
zero: occorre aver fatto danni gravissimi – per esempio, aver
sparato al proprio capufficio, o essere scappato con la cassa
– essere stato per questo condannato ed essere effettivamente
in prigione con la prospettiva di restarci molti anni (la sola
condanna, senza reclusione non basta). Altrimenti, vige di
fatto una regola di inamovibilità pressoché assoluta» (pag.39).

Ma lo scarso rendimento conta di più nella P.A.
Nello spazio temporale di dieci anni preso in considerazione
da Ichino (luglio 1996 - luglio 2006) inserendo le parole
«scarso rendimento» in uno dei repertori più diffusi ri-
sultano ottantadue segnalazioni di sentenze. La
maggior parte delle decisioni riguarda il pubbli-
co impiego e non l’impiego privato: precisa-
mente, solo sedici decisioni riguardano l’impie-
go privato; tutte le altre, emesse da giudici am-
ministrativi e giudici ordinari, riguardano di-
pendenti pubblici. Quindi, contrariamente a
quanto risulta a Ichino, i licenziamenti per scar-
so rendimento non solo esistono nella pubblica
amministrazione, ma esistono prevalentemen-
te nella pubblica amministrazione.

Se poi esaminiamo le varie decisioni, è facile accorger-
si che la verifica sullo scarso rendimento operata dai giudi-
ci nei confronti dei dipendenti pubblici è assai più pervasi-
va e penetrante di quella ammessa per i dipendenti privati.
Alcuni esempi sono sufficienti (sono esempi che riguarda-
no tutti casi nei quali il licenziamento è stato considerato le-
gittimo). Per i dipendente statali in senso stretto, si afferma
che la dispensa per scarso rendimento può prendere in con-
siderazione gli episodi che «esprimono disvalore morale e
attitudinale e la scarsa qualità delle prestazioni qualitative re-
se durante l’espletamento del servizio» (così il Consiglio di
stato, sezione IV, 15/2/2006 n. 610, che ha confermato la le-
gittimità del licenziamento per scarso rendimento di un sot-
tufficiale). Oppure si afferma che il licenziamento per scar-
so rendimento «scaturisce da un giudizio ampiamente dis-
crezionale sulle prestazioni e sul comportamento del sog-
getto interessato» (Consiglio di stato, sezione IV, 14\9\2005
n.4758; nello stesso senso idem 5\9\2003 n. 4972). Sono de-
cisioni inconcepibili nel settore privato ove il li cenziamen-
to per scarso rendimento non solo non è ampiamente dis-

crezionale, ma è subordinato a un rigoroso onere della pro-
va da parte del datore di lavoro. Le decisioni citate riguarda-
no militari dipendenti delle Forze Armate (con l’eccezione
degli appartenenti all’Arma dei Carabinieri, per i quali le re-
gole sono assai più rigorose). Ma analoghe decisioni si ri-
trovano per dipendenti statali dei ministeri per i quali il li-
cenziamento per scarso rendimento è subordinato soltan-
to a «una valutazione globale del comportamento che pre-
scinde da addebiti specifici» (così il Consiglio di stato, sezione
IV. 3\5\2005 n. 2112).

Se passiamo dalla amministrazione statale non priva-
tizzata alla pubblica amministrazione allargata, il discorso
non cambia molto. Per i dipendenti dei comuni, lo scarso
rendimento consiste nella semplice «incapacità di osserva-
re gli obblighi di servizio tale da non consentire la prosecu-
zione del rapporto» (Consiglio di stato, sezione V, 30\10\2003
n. 6746). È inoltre il risultato «di una valutazione comples-

siva della di lui prestazione di lavoro subordina-
to da cui si evince l’insufficienza dell’attività svol-
ta» (Consiglio di stato, sezione V, 13\12\1999 n.
2090). Per i dipendenti autoferrotramviari basta-
no anche «brevi e intervallate malattie» per de-
terminare il licenziamento per scarso rendi-
mento del tranviere, in quanto «indipendente-
mente dalla sua colpevolezza… il fatto del lavo-
ratore» – cioè la malattia – «è oggettivamente ido-
neo a provocare la risoluzione del rapporto» (co-
sì la Cassazione, 22\11\1996 n. 10286). In con-

clusione, i licenziamenti per scarso rendimento ci sono nel-
la pubblica amministrazione, sono numerosi e sono sotto-
posti a meno vincoli di quanto accade nell’impiego privato.
È del resto ragionevole che sia così, in quanto il datore di la-
voro privato, ben più attento all’efficienza e alla produttivi-
tà, ha a disposizione una ampia gamma di interventi di ca-
rattere persuasivo, dissuasivo o sanzionatorio per ottenere
un rendimento ottimale dai dipendenti.

Il dipendente pubblico nullafacente corre un altro, spe-
cifico e serio pericolo cui è sottratto il nullafacente dipen-
dente da privati: è la responsabilità erariale, per la quale può
essere evocato in giudizio dalla competente procura regio-
nale della Corte dei conti per essere condannato a risarcire
il danno provocato all’amministrazione pubblica dal proprio
scarso rendimento. Sono i casi di cosiddetto assenteismo.
Il repertorio generale segnala negli ultimi dieci anni sette
casi di sentenze di condanna per responsabilità erariale nei
confronti di dipendenti pubblici. Non sono molti, ma i re-
pertori generali non si occupano in modo approfondito del-
la giurisprudenza di questo giudice; più numerosi sono i

casi nel repertorio specificatamente dedicato alla giuri-
sprudenza della Corte dei conti: quindici nel solo periodo
2001 - 2006).

L’Amministrazione resta 
Osservava Giovanni Manna, il più illustre scienziato del-
l’amministrazione del Regno delle Due Sicilie, che «i governi
passano, l’amministrazione resta».

C’è un primo, appariscente significato, la distinzione tra
politica e amministrazione: la prima è veloce e transitoria,
l’amministrazione è lenta e stabile. Quindi, all’orizzonte di
breve periodo dei governi e delle maggioranze parlamen-
tari si contrappone la lunga durata delle istituzioni ammi-
nistrative. Un secondo significato è chiarito dallo stesso Man-
na: la politica, per sua natura “incostante” deve cammina-
re sul terreno «apparecchiato e col-
tivato dalla saggia amministrazio-
ne», e «ha così meno voglia e occa-
sione di fare strepito e rovine». L’am-
ministrazione costituisce, quindi, il
supporto che permette alla politica
di esistere. C’è poi un terzo signifi-
cato, che è quello che più da vicino
ci interessa in questo momento.
L’amministrazione, mutando molto
lentamente, assorbe i danni provo-
cati dalla politica, li provoca, li metabolizza, ne attenua gli
effetti. Se però la separazione tra politica e amministrazio-
ne non viene rispettata, se la prima occupa la seconda, la
stravolge a propri fini extraistituzionali, allora quei danni,
via via, si consolidano, si propagano, si moltiplicano, di-
vengono parte della struttura amministrativa. Se la politi-
ca non rispetta l’amministrazione, ammonisce Manna, si
infrange il principio di separazione, si confonde ciò che pas-
sa con ciò che deve restare, si creano danni durevoli e sem-
pre meno eliminabili. 

Questa è oggi, e da molto tempo, la condizione del-
la pubblica amministrazione italiana. E questo è anche
il quadro generale in cui dovrebbe essere calato e risol-
to il problema del dipendente pubblico improduttivo. La
responsabilità dell’annidarsi del dipendente lavativo ne-
gli uffici ricada direttamente su chi lo provoca, lo accet-
ta e lo ignora: in questo gruppo ci sono appartenenti al-
la classe politica (centrale e locale) e ai partiti, dirigenti
che ne eseguono le direttive e i desideri, sindacalisti. Sen-
za fare inutili generalizzazioni, sono tutti questi che do-
vrebbero essere individuati e allontanati dai loro compi-
ti di responsabilità, perché è il loro comportamento la più
grave ingiustizia della nostra pubblica amministrazione
e il più grave danno provocato alla collettività.

*esperto di diritto amministrativo, direttore della rivista 
Impiego e dirigenza pubblica

2-fine (la prima parte è stata pubblicata 
sabato 16 dicembre)

Non è vero 

che non si licenzia 

RISPOSTA A PIETRO ICHINO/2

La pubblica amministrazione ha molti mali che hanno più di un responsabile

Un’impiegata della pubblica amministrazione al lavoro (Foto Agf)

I concorsi interni sono diventati per lo più una finzione che non aiuta i meritevoli

né sostiene l'efficienza. Se c’è improduttività nella pubblica amministrazione,

c’è anche chi la permette o la ignora: la politica, i partiti, i dirigenti, i sindacalisti.

P.A e sindacati
hanno fallito
nel gestire 
lo sviluppo 
di carriera dei 
dipendenti

L’ambito
politico e quello
amministrativo
devono
rimanere
separati 

Chi conduce
un tram può
essere mandato
via per brevi 
e intervallate
malattie

Si diffonde l'uso di internet per relazionarsi con la pubblica
amministrazione. Il 37,4 per cento degli utenti di internet usa
il web per ottenere informazioni, il 26,8 per cento per scaricare
moduli da siti della P. A. e il 12,6 per cento per spedire
moduli compilati. Lo ha reso noto ieri l’Istat. Sono soprattutto
i maschi a usare internet per questo scopo, anche se le
differenze di genere sono piuttosto contenute. I dati
evidenziano che il 19 per cento degli utenti internet dichiara di

aver svolto delle pratiche tramite la rete e il 38 per cento pur
non usando internet per questi scopi, dichiara di essere
interessato a usarla. Tra chi interagisce effettivamente con le
autorità pubbliche, i più attivi sono gli occupati (22,6 per
cento) e le persone in cerca di nuova occupazione (23, 8 per
cento). In particolare, i liberi professionisti (31, 5 per cento)
seguiti dai dirigenti, direttivi e quadri (24,4 per cento) sono tra
coloro che utilizzano di più la rete per svolgere pratiche del

servizio pubblico. Utilizzare servizi online per svolgere
pratiche presso la pubblica amministrazione è un
comportamento più diffuso nel Nord (il 20,4 per cento dei
cittadini che vivono nel Nord-ovest e utilizza internet svolge
pratiche via rete contro il 17,1% di quelli che vivono al Sud) e al
Nord è anche maggiore la quota di utenti internet che non
usano il web per svolgere pratiche della p.a. ma sarebbero
interessati a farlo (oltre il 38 per cento).

P R A T I C H E I N R E T E � L’Istat: gli italiani usano sempre di più internet per mettersi in relazione con la P. A
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Dire bugie al telefono potrebbe non essere
più così facile per i cento milioni di utenti di
Skype. Il servizio si è dotato di una nuova
funzionalità: il software KishKish, che rileva il
livello di stress nella voce dell’interlocutore e
smaschera le menzogne con un allarme.

www.theage.com.au

Macchina della verità per Skype

Un sisma di magnitudo 5,7 sulla scala
Richter ha colpito l’isola di Sumatra, in
Indonesia. Il terremoto ha provocato la
morte di sette persone, tra cui un’intera
famiglia che è rimasta sotto le macerie della
propria abitazione.

www.chron.com

Il gigante del petrolio norvegese

www.thenews.com.pk

Terremoto in Indonesia

Cinque poliziotti e due funzionari sono
rimasti uccisi in un attacco dei guerriglieri di
Sendero Luminoso. Secondo il governo di
Lima, l’ex gruppo armato rivoluzionario è
diventato il braccio armato dei coltivatori di
coca.

www.laprimera.com.pe

Perù, la guerra della coca

Più di centomila passeggeri
rimasti a terra, caos negli

areoporti, un migliaio di lavora-
tori in mezzo alla strada: sono le
conseguenze della decisione del
ministero dell’economia di riti-
rare la licenza di volo alla com-
pagnia low cost Air Madrid, una
scelta criticata in diversi edito-
riali sulla stampa spagnola. 

Secondo El Mundo, la re-
sponsabilità della confusione
creata dallo stop ai voli è del go-
verno: «La quantità e la gravità
delle irregolarità commesse da
Air Madrid avrebbero dovuto
mettere in allarme il governo
già da tempo. Se il ministero
avesse fatto le dovute verifiche,
avrebbe potuto gestire la situa-
zione con più calma, prendendo
misure volta per volta. Invece, la
sospensione dei voli è stata pre-
sa dal giorno alla notte, con gra-
vi contraccolpi sociali ed econo-
mici». Il quotidiano azzarda an-
che una spiegazione all’atteg-
giamento compiacente tenuto
per mesi dalle istituzioni: l’esi-
stenza di una relazione tra la vi-
cedirettrice della direzione del
trasporto aereo e un alto diri-
gente di Air Madrid. «Il ministro
Magdalena Álvarez – conclude il
quotidiano – deve riferire al par-

lamento in merito alla vicenda
che le è evidentemente sfuggita
di mano». 

Dopo aver denunciato i di-
sagi subiti dai passeggeri, Abc
arriva alle stesse conclusioni:
«Álvarez deve al più presto ren-
dere conto su questo nuovo
scandalo, solo l’ultimo di una
lunga lista di errori nella ge-
stione del trasporto aereo da par-
te del governo». 

Più sfumata la posizione del
catalano La Vanguardia: il mi-
nistero ha peccato di leggerezza
nell'affrontare la vicenda, ma la
sospensione dei voli è motivata.
«Tutta la vicenda – conclude il
quotidiano – dimostra che il mo-
dello low cost è essenzialmente
continentale e, per motivi logi-
stici, non può essere esportato ai
voli transoceanici». 

Sull’avventura vissuta dai
passeggeri si sofferma La
Razón, che illustra il piano di
emergenza messo a punto dal
governo: «I viaggiatori – in gran
parte immigrati sudamericani di
ritorno a casa per Natale – par-
tiranno gratis su aerei presi in af-
fitto o di altre compagnie. Ma per
farlo, hanno dovuto dichiarare
che il biglietto di ritorno in Spa-
gna sarà a spese loro».

Le retate compiute dalla polizia federale in sei sta-
bilimenti della Swift & Company, la seconda im-

presa al mondo nel settore della lavorazione della car-
ne, hanno riportato in primo piano la questione spi-
nosa della dipendenza dell’industria americana dal-
l’immigrazione illegale. Circa 1.300 lavoratori, il 10 per
cento del totale dei dipendenti della Swift, sono risul-
tati non in regola con il permesso di soggiorno.

Secondo l’esperto di problemi dell’immigrazione Ta-
mar Jacoby, che firma un commento sul quotidiano lo-
cale Greeley Tribune, la responsabilità non è dei sin-
goli, ma del sistema. «Sia Swift sia i suoi dipendenti,
che hanno pagato il prezzo più alto per le violazioni,
sono schiacciati da un problema molto più grande di
loro. La lavorazione della carne è un lavoro sgradevo-
lo e pericoloso, e sono sempre meno gli statunitensi
disposti a svolgere mansioni simili. Il risultato è che
nonostante lo stipendio sia di 13 dollari l’ora, equiva-
lente a quello di un medico, le imprese dipendono dai
lavoratori stranieri. Se non fosse per loro, sia le azien-

de come la Swift sia quelle collegate – come l’alleva-
mento o la coltivazione di foraggio – sarebbero costrette
a spostarsi all’estero». Secondo Jacoby, il problema ha
bisogno di una soluzione a livello strutturale. «Ogni
anno l’economia crea 500mila posti di lavoro non spe-
cializzato in più rispetto all’offerta dei cittadini ameri-
cani. Allo stesso tempo vengono rilasciati soltanto cin-
quemila permessi di soggiorno per gli immigrati che
potrebbero coprire il buco. È una situazione senz’uscita
per aziende e lavoratori, e non c’è da stupirsi se la leg-
ge viene violata».

Un aspetto inquietante della vicenda riguarda la sco-
perta di metodi sempre più astuti per aggirare i con-
trolli sull’identità. Il Christian Science Monitor rife-
risce che molti dei documenti irregolari non erano fal-
si, ma intestati a ignari cittadini statunitensi. «Questi
documenti sono quasi impossibili da riconoscere, vi-
sto che spesso appartengono a minori di 18 anni.
Ogni anno viene “rubata” l’identità di un americano su
trenta. Si tratta di un attacco alla sovranità degli Stati

Uniti, che deve essere affrontato con una politica più
rigorosa». Ma di fronte alla complessità del problema,
i controlli sono una coperta troppo corta, come aveva
già sperimentato la stessa Swift: «Qualche anno fa l’a-
zienda era stata condannata a pagare 200mila dollari
per quello che era stato definito il più grande caso di
discriminazione di lavoratori immigrati della storia»,
scrive il Los Angeles Times. «L’azienda pretendeva dai
richiedenti che non avevano l’aspetto di cittadini sta-
tunitensi di presentare dei documenti supplementa-
ri. Ora si ritrova ad affrontare il problema opposto».

Il New York Times condanna la politica dell’am-
ministrazione Bush, che affida alle imprese il compi-
to di controllare l’identità dei lavoratori. «Le retate di-
mostrano che il sistema è inaffidabile. Per garantire pro-
dotti a basso prezzo si ricorre a comportamenti illegali
e allo sfruttamento di gente che non ha alternative».
Il quotidiano chiede «una riforma che permetta alle im-
prese di contare su un afflusso di manodopera costante
e agli immigrati di lavorare onestamente».

Air Madrid a terra,
uno stop evitabile

EUROPA

Immigrati clandestini negli Usa,
invisibili ma indispensabili

I giornali di tutta Europa non posso-
no fare a meno di sottolineare le

difficoltà del governo italiano. «I parti-
ti che sostengono Prodi sono tenuti
insieme non da un programma
coerente ma dalla volontà di restare al
potere per impedire il ritorno del loro
nemico comune Silvio Berlusconi»,
scrive la Süddeutsche Zeitung . «Il
premier non guida la coalizione ma
media tra le sue componenti. E i risul-
tati non sono entusiasmanti. Però
sarebbe eccessivo dare tutta la colpa al
premier. Con una solida maggioranza
Berlusconi ha governato peggio. Il
problema è un sistema elettorale che
ha fatto arrivare in parlamento 23

partiti. L’Italia avrebbe
bisogno di un esecutivo
forte per avviare il risana-
mento». Le Monde parla di
un governo italiano indebo-
lito dalla lunga battaglia per
l’approvazione della finan-
ziaria: «Il voto favorevole in
senato può essere considera-
to un successo perché molti
pensavano che il governo sarebbe
caduto alla prima difficoltà. Ma la
popolarità di Prodi è scesa in pochi
mesi, e il governo è contestato dall’op-
posizione, dagli imprenditori e perfino
dai sindacati». Il britannico Times
aggiunge che nelle ultime settimane il

premier è stato spesso
fischiato nelle sue apparizio-
ni pubbliche: «Alcuni
esponenti del centrodestra
gli hanno chiesto di dimet-
tersi imitando il tenore
Roberto Alagna, che ha
lasciato il palco dopo essere
stato fischiato alla Scala».
L’Independent sostiene che

il governo potrebbe cadere per l’uscita
dalla coalizione dell’Italia dei valori:
«Antonio Di Pietro ha minacciato di
dimettersi dopo l’approvazione di un
emendamento alla finanziaria che
introduce un colpo di spugna per i
reati commessi contro la pubblica

amministrazione. Secondo l’ex
membro del pool Mani pulite, il gover-
no Prodi si comporta come quello di
Berlusconi. Il premier però ha annun-
ciato che rimedierà presto all’errore,
emanando un decreto che cancella gli
effetti negativi della nuova norma».

El País infine accusa Roma di aver
ostacolato la fusione tra Autostrade e il
gruppo spagnolo Abertis: «La modifica
del sistema delle concessioni ha reso
poco appetibile l’accordo. Ancora una
volta l’Unione europea ha assistito
impotente al conflitto tra il principio di
libera circolazione dei capitali e la
volontà dei governi di non perdere il
controllo di aziende importanti».

Prodi alle prese con una coalizione divisa

L’eredità di Hemingway Ritorno alla realtà

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Anp, uscita d’emergenza.

BERTRAMS, HET PAROOL, PAESI BASSI

L A  V I G N E T T A

E N E R G I A
Gas, non c’è l’accordo
tra Russia e Bielorussia
Non è bastato il faccia a fac-
cia tra i presidenti di Russia e
Bielorussia, Vladimir Putin e
Aleksandr Lukashenko, per
trovare un accordo sul prezzo
delle forniture di gas. Il
Cremlino ha minacciato di
quadruplicare il prezzo dell’e-
nergia se Minsk non accetterà
di cedere il controllo della sua
rete di distribuzione del gas.
La disputa, simile a quelle con
Georgia e Ucraina, sta dete-
riorando i rapporti tra i due
paesi, fino a oggi solidi alleati

R E L I G I O N E
La chiesa episcopale
divisa sui preti gay
Negli Stati Uniti, due congre-
gazioni hanno deciso di sepa-
rarsi dalla Chiesa episcopale,
in disaccordo con la decisione
che permette la consacrazio-
ne di vescovi gay. Le congre-
gazioni sono ora sotto l’auto-
rità dell’arcivescovo anglicano
della Nigeria, Peter Anikola
che si batte per l’espulsione
della Chiesa episcopale dalla
Comunione anglicana.

P O L I T I C A
Presidenziali Nigeria:
il primo candidato
Il Partito democratico del po-
polo, al governo in Nigeria
dalla fine della dittatura mili-
tare nel 1999, ha scelto il can-
didato per le elezioni presi-
denziali del prossimo anno: si
tratta del musulmano Umar
Yar’Adua, governatore dello
stato di Katsina, nel nord del
paese. Yar’Adua ha ricevuto
l’appoggio del presidente in
carica Obasanjo, che dopo
due mandati non potrà essere
rieletto. Il nome del candidato
dell’opposizione sarà reso no-
to a giorni. 

A M B I E N T E
Londra scommette
sull’energia eolica
Il governo britannico ha ap-
provato un piano per la co-
struzione di due parchi eolici
nell’estuario del Tamigi. Il più
grande dei due progetti, il
London Array, costerà oltre
due miliardi di euro e sarà
realizzato entro il 2011. Grazie
alle sue 341 turbine, sarà in
grado di rifornire di energia
pulita circa 750mila abitazioni.

Il ministero dell’economia spagnolo ha re-

vocato la licenza alla compagnia low cost

per motivi di sicurezza. El Mundo invita

il governo a dare spiegazioni.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il successo del locale chiamato La Bo-
deguita del medio è chiaramente le-

gato al nome di Ernest Hemingway. Si
racconta infatti che lo scrittore statuni-
tense sedesse spesso in questo bar del-
l’Avana a sorseggiare un mojito. Ades-
so di bar con lo stesso nome ne sono na-
ti almeno una cinquantina in tutto il
mondo – la catena in franchising si
estende da Puerto Vallarta, in Messico,
a Parigi, da Stanford a Praga – e que-
st’eredità è diventata ancora più impor-
tante. Sulla porta dei diversi locali è af-
fissa la riproduzione di un appunto fir-
mato da Hemingway che recita: «Il mio
mojito alla Bodeguita, il mio daiquiri al
Floridita».

«Ma se non esistono dubbi sul fat-
to che Hemigway frequentasse il Flori-
dita, che fosse anche un cliente fisso del-
la Bodeguita è tutto da dimostrare», ri-
ferisce il Wall Street Journal. «C’è chi
come Delio Valdés, un 85enne che vive
a Miami, è pronto a giurare di no. Valdés
dice di essere l’ultimo di un gruppo di
habitué della Bodeguita, nella frizzan-
te Avana degli anni cinquanta, dove po-
teva capitare di farsi un bicchiere in
compagnia di Joe DiMaggio, Marylin
Monroe, Frank Sinatra e Nat “King” Co-

le». Secondo Valdés, la vita mondana alla
Bodeguita ferveva, ma di Hemigway nean-
che l’ombra. «L’abbiamo visto solo una vol-
ta: era in giro con una guida turistica e dei
ricconi americani. E poi non è stato lui a
scrivere quel biglietto ma un mio cono-
scente, Fernando Campoamor, che è riu-
scito a farglielo firmare una volta che era
ubriaco».

«Il rapporto Baker-Hamilton pro-
pone una nuova strategia statu-

nitense per il Medio Oriente, alternati-
va a quella del presidente Bush e dei neo-
con. Il piano seguito finora dalla Casa
Bianca ha solo fatto crescere il caos e di-
minuito l’influenza di Washington nel-
la regione», scrive Mustapha Zein,
uno dei columnist del quotidiano pa-

narabo Al Hayat. Le politiche dell’am-
ministrazione Bush hanno portato al-
l’intensificazione dei conflitti settari in
Iraq, a una radicalizzazione della società
palestinese e alla guerra tra Israele e Li-
bano. Nonostante l’evidenza dei fatti,
«Bush continua a considerarla una
“guerra  ideologica”. L’occupazione, le
uccisioni quotidiane, la mancanza di ci-
bo e i profughi sono solo aspetti secon-
dari. L’importante per lui è sradicare l’e-
stremismo islamico».

«Il gruppo di studio sull’Iraq ha po-
tuto imparare da queste esperienze e in-
voca un ritorno alla realtà». Zein pren-
de in considerazione i nuovo fronti di
guerra che si potrebbero aprire nella re-
gione: «Un attacco contro l’Iran non è
possibile per molte ragioni, tra cui la più
importante è che l’esercito statunitense
è sparpagliato in tutto il mondo. Per non
parlare del fatto che Teheran è in grado
di mobilitare le milizie irachene che ha
foraggiato per molti anni, già da prima
della caduta di Saddam Hussein. Anche
una guerra contro la Siria è molto im-
probabile perché l’ultimo conflitto è an-
cora troppo recente. Perché quindi non
cedere al realismo e intavolare negoziati
con Damasco e Teheran?».

Le compagnie petrolifere norvegesi Statoil
e Norsk Hydro hanno avviato le pratiche per
la fusione che darà vita alla più grande
impresa di estrazione offshore del mondo.
Secondo il governo, era l’unico modo per
reggere la concorrenza della russa Gazprom.




